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LO STATUTO E L'TSERCITO 



INTRODUZIONE 

Nel 1851 fu la prima volta che il bilancio della guerra ven- 
ne sottopósto air esame del potere legislativo nelle provinole 
delle quali V esercito ibrmò il nucleo dell' Italiano. In quella 
circostanza fu dalla rappresentanza nazionale emesso il giu- 
dizio che V organismo militare sul quale dovea basarsi la com- 
pilazione dei bilanci non potea essere stabilito dal potere ese- 
cutivo ma sibbene dovea esserlo da quello legislativo. Fu la 
stessa commissione del bilancio che per bocca del Generale Du- 
rando che ne era relatore ne prese V iniziativa proponendo che 
la composizione definitiva pel tempo di pace del quadro degli 
ufflziali deir esercito di ogni arma, si del servizio attivo che 
sedentario, come pure del personale dei ftiuzionari amministra- 
tivi e del 00^ sanitario fosse oggetto di una legge speciale 
da presentarsi al parlamento nella Sessione del 1852. La 
quale disposizione sulla proposta del Generale Quaglia appog^ 
giata dal Generale Moffa di Lisio, dal Maggior Lions ed altri 
deputati, ad onta del contrario avviso manifestato dal relatore 
della 'C!ommissione, dal Commissario Begio Pettinengo, dal Ge- 
nerale Dabormida, dall' allora CJolonello Menabrea fu ampliata 
e £Atta applicabile non solo agli ufflziali ma anche alla bassa 
forza dell' esercito non solo al tempo di pace, ma anche a quel- 
lo di guerra. Questo rilevasi dal tenore degli articoli 2^ e 3*^ 
della legge approvativa di quel Bilancio in data 7 luglio 1851. 

La presentazione però di questo progetto di legge si Ibce 
lungamente attendere e sebbene ad ogni discussione del bilan- 
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ciò della g:uerra sia sotto il Governo del Regino di Sardeg^na, 
che di quello del Regno d' Italia la commissione della Camera 
elettiva che ne faceva V esame richiamasse ai varii ministeri 
che si succedettero Y (jbbligo di adempiere a tale impegno, es- 
sa fu ritardata Ano al primo maggio del corrente anno 1867. 

Il ritardo frapposto a tale presentazione sarebbe stato moti- 
vato secondo la Relazione del Ministro della Guerra Generale 
di Revel che presentò il tanto sospirato progetto dalle circo- 
stanze speciali in cui si trovava il paese fino al 1866, per le 
quali non poterono essere concretati gli studi perchè il gover- 
no formolasse lo schema di legge da sottomettere alle delibe- 
razioni parlamentari. L' esperieìiza dello scorso anno e la nuova 
posizione acquistata dall' Italia dopo i grandi avvenimenti nel- 
lo stesso compiutisi, secondo la precitata relazione, avrebbero 
dati i mezzi al Ministero per adempiere allo a^untosi impegno. 
Esponendo tali idee eg'Ii non solo riconobbe la possibilità di 
addivenire a quella discussione ma riconfermava la dichiarazione 
gih fatta dal presidente del (Tonsigllo Rattatszi cfaefòrmare una 
legge su queir arg(»nento era parte sostanziale del programma 
politico, di quel Gabinetto. 

D'altra partie nel seno della rappresentanza nazionale eravi 
un partito rappresentato dalla maggioranza della Commissione 
del bilancio che esaminò quel della guei*ra i^eir esercizio 1867, 
il quale non solo proclalnava V opportunità di addivenire a'tal 
discussione ma proponendo che le rifoitae agli organici vifbs- 
i0ero introdotte colla logge stessa del bilancio tendeva implici- 
tamente a farne dichiarare r urgenza. È inutile il ricordare gli 
argom,enti che furono addotti in .proposito onde convincere la 
oameta ad addivenire a tal passo , essi formano oggetto del- 
la relazione della Oommissione e dei discor!si di varii 'deputaiti 
meamb^i di essa o no. Dal complesso dei quali abbastanza chia- 
ro apparisce la tendenza che avea questa frazióne patlanienta- 
re a far con un voto pre cipitbto vincolare il giudizio che la 
damerà stessa avrebbe poi dovuto portare dietro un più matu- 
ro esame sul progetto del Ministero. 

Fortunatamente però il giudizio di questa n^n fti ih ógni 
sua liarte conforma a tai viste, òhe da un lato volle deiferire 
al desiderio del Ministero, né scostarsi totalmente dalle ipratinhc 
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parlcwentan e si risecvò per un amp^ (^q^s^ioQe all' epoca 
in cui UQ sarebbe i^t^to oggetto la legge succitata* Ma qob ^\ 
può dire cbe iu parte uou abbia voluto sfiujviormre 1^ 44?^ del- 
la maggioranza della Qommissioue col pronunziar^, il fuo^^oa* 
tema contro r istitijzionc dei comandi Gpnerali di Dip^ttTOPQto. 

In questo stato di cose malgrado la qadut^ del Ministero 
sotto il quale il progetto di legge venn^ presentato é innega- 
bile chp upa di^u$sionQ sopra questa Ddateria sa^^ per formare 
Qggetto delle nuove lotte parlapentf^ri. Potrà forse; venir ritar^ 
data, potrebbero forse venir cambiate alcune basi della discus- 
slone, ma non può esservi più un ostacolo a qhe essa non sia. 
D^l moo^ento però che il Governo ha dichiarato che solp per. 
fi^jT cubaggio a| principio della sovranità popolare egli sarebbe 
disposto a percorrere que^t^ via non ha pQrò tolto il dirittp ad 
alcuno di esaminare ove dessa conduce. Da questo esame iq 
scorgo che lungo di essa il Goyemo varrebbe depo^eijdo nja» 
mano tutti gli avanci di autorità che anpor si trovano npì\o 
mani del Capo dello Stato. E) sipcomp la storia e' insegna che 
nessuna as^ien^blea popolare ha ip^i in se stesso trovato il ri- 
tegno, all' arrogarsi pia autprità che non le contenga invece 
di attendere oi^e goveri^o e rappresentanza nassiopale f^poiapo 
spsta dopo aver iptrapresa tal via io credo obbligo di buon cit- 
tadino di doyer avvprtijre il pericolo. Di segnalarlo poi è qu^J;q 
tanto piti propizio il momento in cui la uaziope dovrà (jleciderp 
se col secondare gli sforzi degli attuali consiglieri deUappro)).a 
intende di rinforzare il principio ^i autorità contrp cui dur^.njb9 
quelito periodo del nostro ri^rgimento si attentò co^ spesso, o 
se d.^ssa inten4e di ;^vviarsi air ignoto. 

Non nella circostanza in cui fu votata la legge di bilaiipio 
del 1851, non nelle successive discussioni che ebbero luogo sul- 
lo stessp argomento non fu mai sollevata od almeno trattata ^ 
fon4Q la questionp costituzionale, che essa avrebbe dovuto pro- 
muovere. Eppure è ovvio lo esaminare se lo emanare una leg- 
ge cl^e )Sssi inalterabilmente gli organici deir esercito sia cosa 
confi^rme o contraria ai prìncipii costituzionali che ci reggoqyo. 
farnpi che sarebbe da esaminare se la stessa legge potrà avere 
per ^'isultato di promuovere i veri interessi .della unione oy- 
vero di avversarli paralizzandone le forzp. %?sto è V oggetjp 
della presente memoria. 
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Nelle disenssioni che ebbero luogo in ambedae le aule parTa- 
inentari sopra sì fatto argomento fu detto che per legge sia 
generalmente ordinato V organico delF esercito presso delle al- 
tre potenze rette costituzionalmente. Siccome se ciò fosse Atta 
non mancherebbe di avere una capitale importanza trovai nec- 
cessario premettere alcune nozioni storiche a questo riguardo. 

Non sarebbe stato certamente a proposito eh' io mi fbssi 
Tolto a studiare le organizzazioni militari dei govemt oostitu- 
zionali di Germania, perchè sia dei piccali, che dei maggiori 
stati V esempia sarebbe riuscito poco concludente. Non dei pic- 
coli perchè superiore alla volontà di essi era una volta quella 
della confederazione ed ora quella della Prussia in ciò che ri- 
flette la costituzione delle fi>rze nazionali. Non dei due gover- 
ni che si disputarono la supremazia di quella nazione perchè 
applicare air Italia gli esempi di Austria o di Prussia in fatto 
di istituzioni costituzionali e di organici militari sarebbe sem- 
brato voler richiamare a memoria V eccessiva {R^eponderanza,, 
che ha quasi sempre avuto nelt' Impero Austriaco il partito mi- 
litare, o le lotte degli anni che precedettero gli avvenimenti 
del 1866 fra il Governo e la Camera Prussiana. Credetti che da 
questi paesi non si sarebbe potuto trarre esempio che si atta- 
gliasse al fatto nostro, volendo noi &re delP organizzazione mi- 
litare oggetto di uno studio fondato sopra principii liberali non 
di quelli che informarono la costituzione che Re Guglielmo e- 
largiva a' suoi popoli dispensando V esercito dal prestarvi giu- 
ramento. Attingendo argomenti a tai fonti si potrebbe ingenera- 
re ad altrui il dubbio di voler troppo provare ed allora avrei 
timore di riuscire ad un opposto risultato da quello che sarebbe 
mia meta. 

Neppure potea far calcolo di poter trarre qualche argomento 
dair organismo militare di Spagna, che valesse a constatare 
che non ovunque nei paesi costituzionali sieno te forze di ter- 
ra e di mare costituite per legge; giacché i pronunciamenti dei 
Capitani in quello stato hanno già troppo pregiudicata V opi- 
nione in Europa sulla bontà delie istituzioni di quel paese. 

Consacrai pertanto i primi studi air oi^nizzazione militare 
del Belgio, quel jmese che da molti vien citato come il model- 
lo dei Governi costituzionalL * 
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CAPÒ I. 



Dell'organizzazione militare nel Belgio 

Nel Belgio dopo mature deliberazioni si addottava il 15, a- 
prile 1845 una legge concernente la composizione dei quadri 
deir esercito. Questa ammetteva che la forza pubblica di quel 
paese fosse di 80 mila uomini di truppa regolare più 20 a 30 
mila di guardia civica. Questo effettivo era stato proposto dal 
Governo dietro gli studi che in proposito avea fatto fare nel 
1843 da una conmiissione di Ghenerali, cui avea dato per compi- 
to di studiare la risoluzione dei principali problemi afferentisi 
alla diffbsa del territorio nazionale. La spesa che doveva occa&- 
sionare allo stato un tale organismo era di circa 28 milioni al- 
r anno. 

U parlamento e la nazione si mostrarono soddisfatti della 
promulgazione di tal legge, perchè ravvisavano in essa il com- 
plemento di quelle sullo stato degli ufflziali e suir avvanza- 
mento state votate nella Sezione del 1837 mediante le quali 
r istituzione dell' esercito dovea essere sottratta all' arbitrio go- 
vernativo. Il Ministro a sua volta sperava che questa legge fos- 
se per procacciarle maggiore assetto diminuendo V opposizione 
della Camera all'epoca della discussione del Bilancio annuale 
della guerra. Questa speranza però non potea esser soddisfatta, 
perchè la maggiore o minor opposizione dei deputati oltre ad 
essere promossa dalle condizioni interne del paese dovea risen- 
tirsi della variabilità di quelle dell' Europa in generale. Au- 
mentarsi cioè ogni qual volta spiravano aure pacifiche, dimi- 
nuire al presentarsi suU' orizzonte politico di qualchejiube che 
potesse esser sintomo di guerra fra i paesi finitimi 

Nel Belgio esistevano allora due partiti i quali in latto di 
organismo militare erano animati da principii diametralmente 
opposti L' uno pel motivo, che l' integrità del territorio è ga- 
rantita dai trattati, ammetteva l' inutilità dell' armata ed avreb- 
be perciò voluto ridurla successivamente fino ad arrivare al di- 
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sanno completo. L' altro invece perchè i trattati non hanno 
valore che durante la pace senza essere di scudo durante la 
guerra, perchè gli stessi doveansi considerare come d^ impedi- 
mento a che lo stato potesse contrarre alleanze politiche, cre- 
deva neccessario più a quello che ad altro stato di essere in 
caso di poter ]^roteggere armata mano la propria indipenden- 
za. Secondochè V uno o V altro di tali partiti prevaleva nel- 
la Càmera, mag^ìòr^è ò ininòré era V o]f)posizìone che ògxA an- 
no trovava il Ministero' nella discussione del bikueio deMa 
guerra. 

Il primo pas^* dhd rfvrèftbfe Voluto ikvé il partilo dtìie eco- 
nomie saitehbe ktòio dipbi^tare là ^sa noi^màle dcf! UMiicio delia 
guerra a sóli ès milióni all'anno. Il Ministero varfe téltéffttótì 
a $&,r réspirigert? questa pro^sta ma ftivvi un egioca in cui ànétie 
nei consìgli della cofrotià de^sàf act^ùiétò qualche prèf ateiizà. Iii- 
fatti nel 1850 ritiratosi dagli affati della gtierta il genette Chàzàl i 
suoi àntictii colleghi decisero cte àvreT)f)ero cercati ì m^^l di ridurr 
re il bilancio alla cifra preindicata. Furono allora fatti studi per 
vedere se ciò era possibile sènza intaccai^ là leg^ dfélP (yi'gaiiìco, 
ma il generale tìrìàlmoht clie era succeduto a CbàÉàl ei^Sètidosì 
convinto dèlF impossibilità di riuscifVi àbbàtidòtìò tócfi'e^U il 
pòrtófqgliò e fU allora che fu deciso Ai tìòmìiltf 4^ una éommia- 
siotìé là qiialé esaminasse le condizióni inilitàri d^ pàè^ e 
proponesse all' uopo la Riforma della legge d' organismo. 

Questa coxhmiS^iòne pii^siednta dal Ministtro stesso dèlia gdei^- 
fa e dà dìié Tèhénti Generali tìonlè vice pW^ehti avea per 
méinbri 9 militari, tre Senatori, sei deptìtati è due miniÉ^ri di 
Statò perchè ibsSert) rapjìtesentatì tutti gfli eléinétìtì del paese 
che poteàho dai* lutnfe sttlle questioni a risolversi. Lavorò per 
4 mesi continui e sviscerò ogni questióne avèirt<& attinenza di- 
retta còme indiretta al compito che le fera statò trticdató. 

I critèri clié essa addotto furotìo : 1« Che il Belgié kiòó era 
abbastanza garantito dalla sua neutralitk 2» Ghé esso dovea 
avere ùhó stato militare. Ò^ Che la ìieutràlità garantita al Bel- 
gio dai trattati lungi dal dispensarlo dallo avere uno Stato mi^ 
iitare l'òbblié'avà ad avere delle forze tanto più Ibrtemente co- 
stituite ih quanto che le alleahie politiche le eraìiò t)ro^ité. 
4^ Che quéste fòrze esigevano un dispositivo di fortézze ed Un 
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esercito in campagrna ben costituito* 5 Che lo stesso di- 
spositivo dovea essere piii ritinito e concentrato che quello 
allora esistente e dovea combinarsi nel duplice scopo d' una 
difesa isolata da parte del Belgio come per una difesa, combi- 
nata oón alleffcti. 

In applicazione poi di tali prinoipii la oomnussione stessa 
discendeva alle pratiche conclusioni. 1^ Che Anversa dovea es- 
sere una gran piazza di rifugio. 2^ Ohe dovessero esser demo- 
lit0 rarie fortesze. 3^ Che dovessero esser messe in buono star 
ta di difésa quelle conservate. 4 ' Che Y armata in campagna 
dovesse essere al minimum di 60 mila uomini. 5» Che la ri- 
serva doves^ èssere di 40 mila dei quali 30 mila per la difesa 
delle piazze e 10 mila per poter rinforzare V esercito attiTO. 

Questa Commissione insomma la di cui istituzione era stata 
p^mossa dair idea di poter restringere i quadri deir esercito, 
preparò il trionfo di quelli che opinavano invece doversi lo 
stesso rafforzare. Essa pifopose che V e^ttivo dell' esercito da 
80 mila uotiiui come era stabilito dftUa legge del 1845 fosse 
portato a 100 mila e conseguentemente che la spesa normale 
del bilancio della guerra fosse stabilito in 32 milioni. 

Sopra tali basi una nuova legge di organico dell' esercito fa 
proposta dal Ministero il 38 gennaio 1853, e ta discussa nei 
mesi di marzo aprile e maggio alla Camera dei deputati. La 
Commissione che avea avuto V incarico di riferire sulla stessa 
in base air esame degli uffizi concludeva pel rigetto della leg- 
ge e per mantenere quella del 1845^ Ciò non pertanto dopo il 
pubblico dibattimento che ebbe luogo nelle sedute dA 4, 6, 7, 
9, e 10 maggio fu approvato il principio che la base del nuo- 
vo organico sarebbero stati 100 mila uomini 'oome avea propo*- 
sto il governo. La qual deliberazione fU presa nella giornata 
del 10 alla maggioranza di 72 voti contro 21 e per appello. no- 
minale. 

Leggendo una tal discussione si riman soddisfetti dell' eie* 
vatezza delle idee colle quali dall' una parte come dall' altra 
si propugnava la propria tesi. Nessuna questione di perso- 
nalità fu sollevata. L' esercito che non era rappresenta- 
to nella Camera, perchè già allora nel Belgio era stata modi- 
ficata la legge elettorale per ef^iderne tutti gli impt^satì, ri- 
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portò ciò non pertanto un trionfo completo. Al colonello Renard 
che meritatamente gode fisima militare per le suepnbblicazioni, 
non si può negare una porzione di quel trionfo a lui che come 
Commissario Begio sostenne la discussione. 

Votata questa massima più non vi ebbe discussione; in bre- 
ve furono votati i tre articoli de quali si compone la legge e 
fu dessa approvata nel suo complesso. Il primo articolo deter- 
mina che lo stato^ maggior generale delP esercito e gli stati 
maggiori particolari come i quadri degli ufficiali delle truppe 
delle diverse armi debbano essere divisi in due legioni cioè: di atti- 
vità e di riserva. L' articolo secondo stabilisce la composizione 
delle due segioni sul piede di pace mediante u na tabella dalla 
quale rilevasi pei gradi superiori che sarebbero 9 Tenenti Ge- 
nerali in attività e due in riserva, 18 maggiori Generali in- 
attività e 4 in riserva, 16 Golonelli di fanteria, 7 di Cavalleria, 
8 di artiglieria e treno, 4 del Genio nella segione di attività: 
L' articolo 3 ^ poi stabilisce che V organizzazione interna dei 
corpi come l'effettivo degli stessi per il piede di pace debba 
essere regolato per B. Decreto. 

Merita d' essere posta in evidenza la semplicità di questa 
legge tanto più che a queir epoca non mancavano i giornali e 
numerosi opuscoli di suggerire norme ed istruzioni sulla com- 
pilazione di un progetto di legge su tale materia affinchè nul- 
la potesse sfuggire alla sanzione del potere legislativo nello 
stabilire la costituzione definitiva della politica militare del pae- 
se. Che anzi un progetto di legge d' iniziativa parlamentare e- 
ra stato sviluppato alla camera elettiva nella seduta del 7 lu- 
glio 1851 il quale constava di 90 articoli e comprendeva lo 
scomparto territoriale del Begno, lo scomparto delle forze mobi- 
li, i quadri degli ufflziali, il reclutamento della bassaforza, la 
durata del servizio, la rimonta, ecc. 

Promulgata la legge del 1853 per alcuni anni il bilancio 
della guerra fu votato con poca discussione. Quando soUevava- 
si questa era d' ordinario per riconoscere se le somme che vo- 
levansi stanziare erano V esatta applicazione di essa. Notisi per 
altro che in questo periodo gli animi furono quasi subito preoc- . 
cupati dalla guerra d'Oriente, per cui anche nel Belgio sebben 
neutrale dovea esservi maggiore tendenza a far una più larga 
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parte agli interressi militari. Però nel 1857 allorché nuovamen- 
te in-fiuropa prevalevano le i^ee della pace essendo «tati gli 
animi rassicurati dalle conferenze di Parigi, F opposizione nel 
Belgio sorse nuovamente ad intaccare V organismo militare e 
con raddoppiata vivezza. 

La cifra del bilancio essendo stata proposta in 34 milioni si 
voleva dapprima trovar che non fosse in armonia alla legge 
organica postergando la considerazione, che a motivo del rin- 
caro delle derrate e di qualche aumento che era stato fatto nei 
soldi ed indennità la scHnma dei 34 milioni, che si sarebbe spe- 
sa in queir anno avrebbe corrisposto ai 32 che erano stati suf- 
ficienti alcuni anni addietro. Ma non bastando un tale argo- 
mento airopposizione si giunse perfino a dichiarare che se quel 
bilancio che si proponeva era V applicazione, pura e semplice 
della legge organica sarebbe stato nuovamente necessario di e-' 
saminare, se non^conveniva modificarla. Allora nuovamente i 
giornali £EU)endo eco alFopposizione parlamentare dicevano che il 
bilancio della guerra era la tela delle Danaidi, ove si assorbi- 
vano le ricchezze del paese, che era tempo di riformare quel si- 
stema militare perchè dalla costituzione stessa del paese era 
condannato a rimanere inutile. 

Che se non fti più iàtta una modificazione a questa legge, 
lo si deve alle vicende politiche dell' Europa, prima alla guer- 
ra d* Italia, poi a quella di Danimarca, ultimamente a quella di 
Germania ed infine a quella tensione di animi che quasi ogni 
anno lascia credere imminente lo scoppio di una guerra gene- 
rale. Puossi dunque senza tema di errore dedurne che la san- 
zione parlamentare air organismo delP esercito non assicurò 
mai al Ministero nel Belgio una maggioranza compatta since- 
ra e durevole che in quanto essa trovavasi già costituita dalle 
co])dizioni dalla politica estera. 

Ma come poteva essere altrimenti se fu sempre stimato più 
liberale attaccare un bilancio costoso che difenderlo , più focile 
lusingare le masse che illuminarle, più popolare domandar fon- 
di per la soddisfazione di interessi locali che assegnarli ad in- 
teressi lontani, complessi difficili a comprendersi ? Il popolo 
è così fette che trova inutile ciò che non serve in ogni tempo, 
trova caro ciò che non gli procura un vantaggio immediato e 



palpaibile. Nel Belgio si appofirgriava lo stanziamento di fondi 
per lavori pubblici di grande entità come strade ordinarie e 
ferrate, canali di naTTgaziooe e simili, anche quando si tratta- 
va delP imposizione di nuovi balzelli perchè queste spese rif- 
lettevano interessi più &cilmente apprezzabili dal popolo ma 
quando ai trattava della forza pubbliea aébben non sia altro che 
la salvaguardia dei primi, era immancabile T opposizione. 

Si vedrebborp adui^que gli st^^si a^^ti rinnovarai nel Bel- 
gio contro le istituzioni militari ogap^i qiial volta prendessero 
consistenza notizie di paoe. Ma, se r opinion pubblica di quel 
paese è convinta dxe ad onta della sua neutralità ha bisogno 
di un eseroito permanente, deve cercar oon ogni me^zp di pro- 
curarle un' esistenza forte e rispettata, deve difenderne gli in- 
teressi in modo che qì abbiano a confondere avanti a lui in 
un sol fascio tutte le oppo^zioni dei varii partiti, deve sottrar- 
lo air altalena della buona e della cattivo, fortuna che 4' ordi- 
nario r avvicendarsi di questi gli apportano. 

La legge di organismo militare sopracitata doyea emanar* 
si nel Belgio in forza del N, 10 deir art. 139 della legge fon- 
damentale del 7 febbraio 1831. Questa è una partipolarltà che 
merita di essere bene osservata che in quel paese cliys è forse 
r unico costituzionale, o ve V organizzazione militare è stabilita 
per legge tale sia per disposizione esplicita dello statuto. 

L\ art. 139 è 1- ultimo della co stituzioBe i^l Belgio e forma 
come un appendice alla legge stessa colia denominazione di 
disposizioni supplementarjL Eccone il contenuto; U congresso na- 
zionale dichiara ohe è necessario provvedere con leggi sepa- 
rate e nel più breve termine possibile ag)i oggetti seguenti: 
l^ alla stampa, 2<^ air orga^iz^^zàone del giuri, 3" alle finanze 
4'^ air organizzazione provinciale e comunale^ 5« alla respon- 
.«abiiità clji ministri ed altri agenti del potere, 6' air orga- 
nizzazione g-indiziaria 7'» alla rivisione della lista delle pensio- 
ni, 8^ alle misure adatte ad impedire gli abusi di oumolo, 9^ 
alla revisione della legislazione sui fallimenti, 10 • all' orga- 
nizzazione deir esercito, ai diritti di avanzamento e di giubila- 
zione ed ai codice penale militare, 11^» ajla revisione dei codici. 
Ponendo mente alla moltiplioità delie materie, cui riguarda 
alla forma con cui è redatto non si può.^ mei^o cl^ conchiudejne 
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che sia stafld coaòepito per Hempiere quelte Iftcuhè che sèc^oi!itlo 
il giudizio dèi vati metót'bri «he componevamo il Congt^siio co^ 
stitaente preffenteva ancoi*a nel suo complesso la legge tal <jtiale 
r avevano formulata. Essa già com^wnevasi di 138 articoli for- 
manti 8 titoli speciali dei quali il 1^ riflette il territorio e te 
sue divisioni, il .2^ i diritti dei Belgi, il 3' i poterti dello stato , 
il4'^ le finanze, il 5' la forza pubblica, Il 6* le disposizioni generali. 
Il 1^ la revisione ddla Costituzione e V 8^ le disposizioni trali- 
sitorie. Con tanta anatomia dei vtfri con gegui della macchina 
amministrativa coir esempio della GoÀtituzicme olandese della 
quale i legislatori conoscevano i vizi per esperienza, colle teo- 
rie che erano state svolte in queir epoca in Francia, ove pochi 
mesi prima gli stessi problemi di organizzazione sociale erano 
"Stati oggetto di studio, sembrerebbe che la Costituzione qual^era 
.già preparafa avrebbe ^tuto esser dompleta. Oli autori però 
di essa dichiararono che nò aggiungendovi T articolo 199. 

Ma questo articolo vi fu aggiunto per conservare alle ca- 
mere che doveansi convocare in forza della leg-ge stessa un 
residuo di:pOtére costituente, come si età riservata la calmerà 
dei deputati di Francia alloìrchè nella seikrta del 7 À^of^to 1830 
riformava la carta. Era molto meno a proposito una l'ile di- 
sposizione in questa costituzione perchè di essa Tart.^ i ^i o^n- 
sacrando il diritto di revisione, provvedeva al suo' Mc'*e>ivo 
s^luppo e perfezionamento. Ciò non pertanto ebbe an 'lì r \\:ogo 
r imitazione nella sollecitudine colla quale fu presa la deli- 
berazione. Che se T articolo 139 della Costituzione del Belgio 
non fu votato con prebipitazione pari a quella della Camera % 
Parigi, non si può negare che precipitazione vi fosse osséi'vttndo 
che questo ) articolò fu proposto al congresso costituetite dalla 
sua sezióne centitele il giorno 5, fu botato il giorno '6 < e laleg- 
gè fu proclamata il 7 Febbraio. 

•EaÉamixrando ipoi le varie didposisiioni di ^uesto^artieolo e 
Segnatamente quella ùA N^^ 10 tìé vien «HuiMe il àéftcAte 
quale poteva essere lo 'scopo òhe si erano pi^sèi i legislatori 
nel consacrarle col patto fondamentale di lóro costitueiotte. 
Altro non potda essere chte d'impedire xihe colla successiva 
interprelarioile della léi^g^' si ténd^esse ad audiexitare le prero- 
gative della Corona. Bppure la legge avea già presòriitto éhe 
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tutti i poteri emanar doveano dalla nazione che eglino doveano 
essere esercitati nella maniera stabilita dalla costituzione, che 
il Be non ne avea altri che quelli che gli erano formalmente 
attribuiti da essa o dalle leggi particolari in virtù di essa 
emanate. Il che equivale al non riconoscimento di alcuna pre- 
rogativa Che se ciò non fu ritenuto bastante a garantire 1 
diritti dei Belgi, se credette il Congresso che fosse neces- 
sario di stabilire esplicitamente che rjesercito dovesse essere 
organizzato per legge vuol dire che esso formossi il con- 
vincimento che a termini di quella costituzione il diritto di 
stabilire T organismo militare sarebbe risieduto nel potere 
esecutivo. 

E diflEatti prescrive V art 66 della stessa che il Be conferispc 
i gradi neir esercito, aggiunge V art. 66 che il Be comanda le 
forze di terra e di mare, dichiara la guerra & i tratti di pace, 
d^ alleanza e di commercio ecc. ecc. Con che sarebbe stabilita 
una competenza al potere esecutivo che non avrebbe avuti al- 
tri limiti che V obbligo di ricorrere alla sanzione legislativa per 
r approvazione dei soli atti e trattati che avrebber portate ces- 
sioni territorio od aggravi finanziari, ma nessuna restrizione vi 
sarebbe stata in tali articoli a vincolare la ftcoltà di conferire 
i gradi deir esercito a vincolare il comando della forza pubblica. 

Ma ciò non basta esaminiamo particolarmente ciascuno de- 
gli articoli del titolo quinto ragguardante la forza pubblica e còl- 
la scorta del rapporto della sezione centrale presentato al con- 
gresso costituente il 28 gennajp di queir anno cerchiamo di pre- 
cisarne la portata di ciascuno. Ecco i sei articoli che formano 
il titolo: 

118. Il modo di reclutamento deir esercito à determinato 
dalla legge. Essa regola egualmente V avanzamento, i diritti e 
gli obblighi dei militari 

119. Il contingente dell' esercito è votato annualmente, la leg- 
ge che lo fissa non ha forza che per un anno se non è riimovato. 

120. L' organizzazione eie attribuzioni della gendarmeria firn- 
no oggetto di una legge. 

121 Nessuna truppa straniera può essere ammessa al servizio 
dello stato, occupare o traversare il territorio se non in virtù di 
una legge. 
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122. Avvi una guardia civicar V organizzazione n^ 
ta da una legge. 

124 I militari non possono essere privati dei loro 
ri e pensioni che nel modo determinato dalla legge. 

Con questi articoli ò ordinata V emanazione di ul 
speciale per la leva, di quella per fissare il contingeni 
le; di quella suir avanzamento, di quella sullo stato dei 
tari, dt ^quella sulP organizzazione della gendarmeria, di quella 
dell^organizzazione della guardia civica, ma con nessuno di essi 
si prescrive altrettanto per V organizzazione deir esercito. Anzi 
perchè la gendarmeria fa parte di questo se ne dovrebbe con- 
cludere che la disposizione esplicita restrittivamente a questa 
frazione esclude che sia altrettanto per gli altri corpi di truppa 
regolare. 

Nò si può dire che fosse inavvertenza del congresso lasciare 
r organismo dell' esercito in mano al potere esecutivo riandan- 
do ciò che si legge nel succitato rapporto: « É poco V averprocla- 
« mato r indipendenza del popolo Belga, bisogna farla rispet- 
« tare al difuorL Non basta aver fondato delle istituzioni che 
« portano il suggello della loro epoca, bisogna poter farle 
« eseguire al di dentro; di qui la necessità di una forza pubbli- 
« ca. Voi non vi aspettate senza dubbio di veder figurare nello 
« stretto quadro d' una costituzione tutto ciò che concerne il 
« modo di redutamento dell^ esercito né tutto ciò che è rela- 
« tivo all' organizzazione della guardia civica. Questi dettagli 
4r devono essere necessariamente abbandonati a leggi partico- 
« lari òhe svilupperanno nella loro applicazione i principi! fonda- 
« mentali posti nella costituzione. Più d' un pubblicista ha mes- 
« so al nudo il pericolo del mantenimento di armate numerose 
« con grandi spese in tempo di pace. Troppo spesso in vece di 
« servire alla salute dello stato elleno aiutano a fiivorirele im- 
« prese del dispotismo. L' esempio di tutti i governi assoluti 
« fornisoe la prova di questa verità. Due mezzi sono stati im- 
« piegati per rimediare a questo inconveniente cioè l'annualità dei 
« sussidi, l'annualità del voto sul contingente dell'esercito. Una leg- 
« gè determinerà annualmente questo contingente di modo che si 
« avrà la certezza che sempre sarà proporzionata ai bisogn i del paese. 
« In caso di guerra, quando il nemico minaccia la patria d' una 
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/ « invadioBe, nshe le nortre armate coprono le frontiere, esse 

/ « non devono essere che le avanguardie della nazione dhe si 

/ « solleva per respin^re gli attacchi dello straniero. Da un al- 

« tra parte tat forza pubMieadéir armata essendo tutta nelle uaani 
« del potere è necessario che vi sia un contrapeso infavcMre del 
« paese. Egli è dunque sotto questo doppio rapporto indis^p^i- 
« sahfle di organizzare una forza intema ohe possa <Ii\i^nire al 
<r hisogno un^ «rmata per il mantenimento delle nostre isCitu- 
m EH>tti come per la difesa del teprhorio. Quei^ -for^a interna é 
« la guardia civica. >» ^ 

Da ciò che cosa «Uro ooneluderne se non che eòi primi 198 
articoli della co^itusione'Belga Torganizeazione déir esercito sa- 
rebbe rimasta nelle mani del potere eseoutivo?4Baré%be stata qnesta 
una prerogativa adonta che fosse stato dichiarato che prerogative 
non se^oe voleanodconosGere^Né r una né X ^Itra domanSapos- 
sono ammettere una risposta negativa. «Vedendo ^le d 4>elgi 
CM)ir annualità dei sussidi, coli' annualità del voto eitl -contbi- 
gente della leva cercarono di stabilire pertie^loroiistituzieni-uiìa 
doppia . garanzia, ^ohe nelF organizssazione etesito "della sguardia 
civica ravvisavano la salva guardia idei pae8e<contro4' ^i^9t|tu- 
zione dell' esercito permameiite àngidoofema lo ammettere che 
vi : aveano 'licoacsoiiitada prerogativa. - GoU'i aggiunta ^poi de)l^r- 
iticolo delle disposiEìeili supplementari «e fo ^ invertita'' la ^in- 
risdizione fu .però col adatto confermata la 'tesi, • ohe in tuie siato 
monarchico costituzionale, 'perchè >r esercito poi^a essere otga- 
oiisswtDieol concorso «diretto del patere legislativo ò neisessario 
jotae >ciò «ia stabilito espUQìtamente dalla legge ^fondamentale. 
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CAPO IL 

DelV organizzazioìie mililare in Francia. 

Dopo il Belgio esaminiamo la Francia quella {potenza del 
cui organismo militare, non può essere contestata la bontà. Non 
spingeremo V esame al di là della monarchia di luglio perché 
andando a perscrutare gli atti di alta amministrazione nel ra- 
mo militare sotto il governo legittimista dopo la ristorazione 
si avrebbero numerose ricordanze di abbattimento nel morale 
dell' esercito di quella nazione senza trovarvi alcun atto che 
facesse omaggio alle idee di liberalismo ohe .in giornata si vo- 
glion far prevalere. Dafltronde parlando deir esercito Francese 
in quel periodo in cui si poco lustro raccolse perchè dovrei ta« 
cere dd periodo del primo impero in cui avea riempiuto di sua 
gloria ogni contrada d^ Europa? Ma dalla ricordanza di questo 
si rileverebbe come egli finisse lasciando alla Francia V eredi* 
tà di oltre 500 Luogotenenti Oe aerali e 1000 marescialli di 
campo, né si ritrarrebbe altro insegnamento che abbia rappòrto 
collo studio intrapreso se non che V esagerazione di uno stato 
militare possa essere di rovina al paese. 

Incominciando adunque dal regno di Luigi Filippo gli attS 

più importanti emanati dal potere legislativo che si riferiscono 

air amministrazione deir esercito in quel periodo fino al 1848 

sono [a] la legge per la formazione della legicoie straniera del 

9 Marzo 1831 (b) quella sulle pensioni deir esercito dell' 11 a- 

prile stesso anno (e) quella sul reclutamento del 2^1 marzo 

1832^ {d) quella suir avanzamento del 14- aprile detto anno (é) 

qndla sullo stato degli uffiziali del 19^ maggio 1834 {/) (^ella 

sulle paghe del 24 luglio 1839 (ff) quella suir organizzazione 

dello stato maggiore generale deiresercito in data 3 aifosto alea- 

so anno (A) le leggi annuali per la fissazione del contingente 

di reclutamento (i) quelle dei bilanci normali come per V ao- 

cordo di crediti supplementari e straordinari. All^ iniliOFi di ttt- 

li atti dal potere legislativo non ne furono altri eitfanatf che 
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avessero nesso immediato colla questione che è oggetto di qxxe^ 
sta memoria. 

Quella che stabilisce le basi del reclutamento era una ema- 
nazione diretta deir articolo 11 della carta. Quella per la leg-ione 
straniera dell' articolo 13 della stessa , quelle relative al voto 
annuale del contingente e quella relativa allo stato degli uffi- 
ziali deir articolo 69, quella delle pensioni, quella delle pagrhe, 
quelle per V apertura dei crediti annuali e supplementari o stra- 
ordinari erano pure emanazione della stessa legge fondamen- 
tale comechè portando aggravio alle finanze doveano formar og- 
getto di primaria competenza della Camera elettiva. 

Quella invece suir avanzamento sarebbe a considerarsi secon- 
do i principii sviluppati nel regime costituzionale di Hello come 
frutto di pressione fatta sul potere esecutivo ed in opposizione ai 
principii sanciti dalla carta, anziché in virtù di essa emanata. 
Anzi a giudizio di queir autore la legge stessa sullo stato de- 
gli ufOlziali sarebbe a considerarsi come improntata da tale vi- 
zio ciqè di soperchieria del potere legislativo suir esecutivo, 
essendoché si troverebbe in opposizione troppo patente con al- 
tre disposizioni della carta e segnatamente con quella deir art. 
13^ che avrebbe fatto di tal materia una prerogativa della Co- 
rona. Ma dal momento che la facoltà di emanar quella legge 
era stata riservata coir esplicita disposizione deir art. 69 po- 
trassi ben dire che la Camera costituente allorché nella se- 
duta del 7 agosto 1830 votava queir articolo intendeva di ri- 
servarsi ancora del potere del quale le condizioni dei tempi 
non le permettevano allora di usare che per sole 7 ore, ma non 
si potrebbe impugnare la legalità deir atto emanato come con- 
seguenza di quella riserva. 

V una e V altra le due leggi, quella di avanzamento e 
quella sullo stato degli u£Elziali aveano per iscopo di stabilire 
ai militari una posizione meno soggetta ai capricci del potere 
esecutivo affine di render la forza pubblica non la serva della 
Corona, ma la salvaguardia della nazione. Tale é la giustezza 
e r importanza di questo principio che se errore si osserva la 
mancanza starebbe nella legge fondamentale, mancanza che non 
può avere altra scusa che quella della brevità del tempo con- 
cesso alla sua revisione avendo dovuto V assemblea costituente 
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iù t)oclié ore oltre a modificare la cartÀ dichiaraif decaduta tiàà 
dinastia ed eleggerne una nuova. 

Non resta più che là legge di organizzazione dello stato 
maggior delF armata. Neppure in questo atto il potere legi- 
slativo è énti^ato per esplicita disposizione della legge fonda- 
mentale, ma solameiite per frenare il potere esecutiTTo. Nò èra 
fbor di proposito che questo frèno si cercasse ìstllora di méttere 
rammentando il numero stragrande di ufficiali generali che utL 
reginiè avventuroso ave'a prodotto al paese prima della risto- 
razione. Gli stessi atti dèi Governo costitdzioiiale di Luigi Fi- 
lippo né porgevano il pretesto avendo egli ricorso alla deroga 
delle disposizioni già da gualche tempo in vigore pét la nomi- 
na dei marescialli di Francia per far promozioni a quésto gi^a- 
do. Pare qliindi che sebbene non potesse esséte considerata co- 
me emanazione diretta della carta la legge del 4 agosto 1830 
neppure poteva es^r tenuta come totalmente alla stessa con- 
traria. Esaminiamone infatti il tenore e vedremo cooie ^ssa li- 
miti il potere séiìzà tagliarlo alla radice. 

Onesta legge stabilisce il limite massimo al numero dei 
marescialli che porta a 12 in tempo di guerra ed a soli 6 in 
tempo di pace. Stabilisce lo stesso limite massimo pel nùmero 
dei Luogotenenti Generali e dei marescialli di campo per il 
tempo di pace fissando ad 80 i primi ed a 160 i secondi senza 
prescrivere in queste due categorie di ufflziall generali alcun 
limite per il tempo di guerra. Stabilisce il modo di jiassare 
dallo ètato di guerra a quello di pacò e le nbriilé t)er Y impie- 
go dei detti iifflziali mediante la distihzioilé degli stessi in 
due sezioni quella cioè di attività e Quella di riserva. Le qua- 
li disposizioni racchiuse in pochi articoli portano essenzial- 
mente r improntia della nazione che dice al gt)vemo di non 
depassare una certa spesa nel ricompensare i servici resi al 
paese dagli alti gradi della milizia, ma senza prescriverle il 
modo preciso nel quale egli abbia a premiare queéte beneme- 
renze. 

È bensì vero che questa legge trovò il biasimo del partito 
che vorrebbe essere il sostegno della massima libertà, che lo 
stesso Louis Blanc trovò che conteneva principi! troppo asso- 
luti, che la sua acccttaziohe denotava V abbassamento in Fran^» 
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eia d^l priudplo di autorità; che insomma dessa nou era per 
altro rispetto accettabile se non perchè limitava V arbitrio mi- 
nisteriale Q toglieva che gli eroi d' a^aticamera aggravassero 
i quadri di attività senzachè p«r se stessa si potesse dire infor- 
mata ad un giusto concetto. Ma questo non sarebbe certamen- 
te un esatto giudizio perche il tenore della legge non è esclu- 
sivo al punto da non lasciare al potere esecutivo abbastanza 
di latitudine onde provvedere al buon andamento del servizio. 

In&tti se ben la ponderiamo neppure gli stessi limiti fissa- 
ti ppl tempo di pace in ciascuno dei tre gradi si possono rite- 
nere come assoluti in ogni circostanza perchè succedendo il 
passaggio dallo stato di guerra a quello di pace ed il quadro 
di attività degli uffiziali generali eccedendo i limiti che il 
nuovo stato di cose comporterebbe, neppure allora è tolta ogni 
iìicoltà al governo di far nuove promozioni, ma è solamente li- 
mitata. Le sole disposizioni che potrebbero essere tenute come 
esclusive sono quella delle condizioni alle quali deve aver sod- 
disfatto l'ufflziale generale per poter aspirare al conseguimen- 
to del maresciallato, e quella suir età pel passaggio dalP una 
all^ altra delle due sezioni degli altri uffizìali generali. Ma re- 
lativamente alla prima osservasi che se ricorriamo alle discus- 
sioni cjte ebbero luogo intomo al relativo articolo di leggre 
troveremo come sieno state fatte più proposte nel senso di di- 
minuire anziché di aumentare il numero dei casi in cui il go- 
verno potes6e conferire quella suprema dignità militare. E re- 
lativamente alla, seconda non è da dimenticarsi che se quella 
legge fissa V età pel passaggio dall' una air altra sezione de- 
gli ufftziali generali riserva però al potere il mezzo di atte'^- 
nuare i\ rigore della disposizione per i luogotenenti generali. 
Riserva questa, la quale non può essere altrimenti interpretata 
ch^ oome un omaggio alla prerogativa reale in dipendenza del- 
l' articolo- 13 di quella carta, in virtù del quale sono suoi 
attributi ed il coman^ delle forze di terra e di mare, e.la no- 
mina a tutti gli impieghi di pubblica amministrazione. 

Ma questa legge sebbene si riferisca air organismo deir e- 

'sercito non ne riguarda che una piccola frazione. Sia pure la 

parte più vitale del sistema, non è però il complesso del sistema 

istessa. Che cosa prova ciò ? Forse che se ha potuto essere or- 
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ganìzzBta per legge quella parte dell'esercito potevano anche 
esserlo tutte le altre? Ovvero che se ad una parte soltanto fu 
applicata la sanzione legislativa e non al tutto òhe qualche 
ragione vi sia per oui quel precedimento che si addottava 
per una parte non potesse più stare generalizzato a tutto il 
sistema? Questo è quanto vogliamo conoscere, Intanto osserviamo 
che anche la legge del 19 marzo 1851 relativa alla legione 
straniera ragguardava una parte dell' organizzazione dell'e- 
sercito e che da essa nessuno avrebbe tratto argomento che 
anche per legge avrebbero dovuto essere sancite le organizza- 
zioni degli altri, reggimenti di linea. Secondariamente notiamo 
che nessuna di queste leggi delle quali abbiamo fatta Tenu- 
merazione si appoggia al principio, ne è redatta in modo da 
far prevalere V idea che V intero organismo militare abbia ad 
essere nello stesso modo stabilito. Eppure di questa pratica di 
infiltrare in una legge il germe di un' aitila ne porgono sempre 
r esempio quelle discusse dalle assemblee e ne abbiamo uno 
che inerita di essere segnalato nell'Art. 24 della legge 14 aprile 1832 
riguardante l'avvanzamento, il quale articolo distinguendo l'im- 
piego dal grado dell' ufBzìale fbrmò la base di tutta la legge sullo 
stato degli ufBziali che venne dopo di quella discussa e porta 
la data del Id Maggio 1834. Queste osservazioni ed i fatti alle 
quali si appoggiano stanno per provare che il potere legis- 
lativo erasi addentrato nella costituzione dell' esercito quel 
tanto che era slabi Hto dalla carta od acconsentito dal po- 
tere esecutivo nell'interesse della cosa pubblica; ma sono 
nello stesso tempo indizio che nello spirito della legislazione 
di queir epoca .si ammettesse che lo stabilire 1* organismo mi- 
litare fosse in massima prerogativa della coroUÉu 

Che pòi la cosa stia in questi termini basta a convincersene 
il por mente alle numerose ordinanze del potere esecutivo e- 
manate durante quel Regno per modificare ora l' esistenza dei 
varii corpi dell'esercito, ora per crearne dei nuovi, ora per 
sopprimerne. Fra questi poi l'ordinanza sull'organizzazione 
dell' esercito in data 8 Settembre 1841 colla Relazione che la pre- 
cede del Maresciallo Soult ministro della guerra e presidente 
del consiglio provano irrevocabilmente.il nostro assunto, anche 
se 81 volesse tener conto solamente dell' epoca in cui la stesso 
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fu prodotta, quando cioè era po<x) che per le^ge era stata op- 
dinata la suprema gerarchi^ dell esercito. Ma quel documento 
dichiarò apertamente che senza comprommettere la preroga- 
tiva Reale, quel governo non avrebbe potuto permettere che il 
parlamento avesse presa ingerenza diretta nello stabilire gli 
organici deir esercito. Che perciò quantunque nei due rami del 
parlamento all'epoca della discussione del bilancio 1842 per ra- 
gioni di economia fosse stato chiesto lo scioglimento di alcuni 
reggimenti dei quali le condizioni politiche aveano resa ne- 
cessaria la creazione nel 1840 egli credeva di proporre alla 
sanzioi^e del Re un temperamento assai diverso che però rag- 
giungeva lo stesso vantaggio economico. 

Né ciò poteva essere altrimenti sen^ ammettere che Tart* 
13 di quella carta sul quale il Duca di Dalmazia basava la rir 
soluzione che egli prendeva a nome del governo contenesse in 
parte delle espressioni vuote di senso ed in parte dei concetti che 
comprendono le questioni che furono le più agitate dalla tribu- 
na come dalle barricate di Parigi. É in una firas e di questo articolo 
che si riassume quella gran questione di organizzazione politica 
sul diritto di dichiarare la guerra. Discussione che agitata nel 
1790 dai primi oratori dell'epoca e specialmente dft Mirabeau 
(3 Barnave lasciò di se tal memoria da £Etr dire a Pellegrino 
Rossi che se la tribuna Francese ha diritto alla celebrità è 
sopratutto per la grandezza di questa. É in altra frase dello 
stesso articolo che si con^pendia la parte principale della rivoluzio- 
ne stessa che avea creato quel Regno, cioè la sospensione della 
Reale prerogativa di dispensare dall'osservanza delle leggi, 
prerogativa della quale avendo abusato Carlo X ne seguirono 
le giornate di luglio. 

Si poteva adunque ragionevolmente pensare che in un'articolo 
di cui alcune frasi compendiano le pagine più grandi e 
più solenni della storia di Francia vi fossero quelle rela- 
tive al Comando delle fbrze di terra e di mare ed alla no- 
mina di tutti gli impieghi di pubblica amministrazione senzi^ 
che queste potessero avere significato alcuno? 

Per aver la risposta a ciò non occorre che far ricorso ai docu- 
menti del governo della Repubblica che rimpiazzò quella menar-* 
chif^ La rivolu^ioQie 4^1 1848 avendo stracciata la Carta Costi- 
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tuzfonàle del 1830 contrapponeva alle disposizioni dell'art. 13) 
sopracitato per ciò che concerne la forza pubblica che il Pre- 
sidente della Bepubblioa ne disponeva senza poterla giammai 
comandare in persona, e consacrava a definire lo scopo, il mo- 
do di essere e di venire impiegata uno speciale capitolo della 
legge fondamentale in conformità di quanto abbiamo osservato 
a proposito della costituzione del Belgio. Del qual Capitolo l'ar- 
ticolo il più significante sotto il punto di vista secondo il 
quale si considera la questione in questa memoria è il 103 con- 
cepito come segue » Y organizzazione della guardia nazionale 
e la costituzione deir armata saranno regolate per legge.» 

Prima di vedere quali furono gli effetti di detto articolo in quel 
regime repubblicano non sarà senza interesse il ricordare 
come nel progetto di costituzione quale era stato proposto alla 
discussione dell' assemblea costituente invece dalla redaziono 
sopra riferita leggevasi « Leggi particolari regoleranno Y or- 
ganizzazione della guardia nazionale sedentaria e mobile, oome 
il modo di reclutamento nelle armate di terra e di mare, la duta 
ta del servizio , la disciplina , la forma dei giudizi e la natura 
delle pene. » Che la redazione approvata fu proposta come e- 
mcudamento nella seduta pubblica dal colonello Ambert ed ap- 
provata in luogo di quella della commissione senza che vi sia 
stata discussione alctfna sul principio al quale era informata 
più una redazione che Y altra. 

La proposta Ambert avea nel senso repubblicano il merito di 
maggior precisione perchè nulla escludeva dalla sanzione legi- 
slativa di ciò che riflette la costituzione dell'armata e perciò anche 
la fissazione degli organici, mentre quella della commissione non 
parlava di questo particolare. Nulla di più naturale adunque che 
la stessa sia stata accolta con favore in quell'assemblea Ma in que- 
sto parmi di vedere anche un analogia al procedimento seguito 
nella redazione di questa costituzione e di quella del Belgio. Se in 
quella non era che venisse proposto 1' articolo addizionale Y or- 
ganico dell'esercito sarebbe sfuggito alla sanzione legislativa, 
come in questo se non era per Y emendamento Ambert, in am- 
bedue i casi i progetti di costituzióne redatti da apposita com- 
missione non stabilivano questa ingerenza del potere legislativo. 

Né può far maraviglia che la cosa così sìa avvenuta pen- 
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sando c)i$ io ^gfA iawpo U i^muKlo 4eUik iorm pubUiea mam- 
do stato ooaaidemto <ìome uà attrilwtQ e^oluBivo di chi rapi«e- 
sentava nelio stato il principio di autorità e volendosi ia quel- 
lo due ciroortanze incominciare a far prevalere T idea del oon- 
troUo di tal prerogativa con tutti i mezzi che offre T applica- 
zione del principio di libertà zìon arrivarono allo scopo che con 
qqalcbp '^itazioB.e. 

Una tale analogia anche si spiega là ove si qonslderi la 
quasi ugualianza delle condizioni politiche dei due paesi all' e- 
poca in cui, vi si studiò la iBg-g'e costituzionale, ad onta della 
appareDite disonanza che vi apporta noU' una la denominsuskme 
di monarchi(^ e di repubblicana neir altra. In ambedue i f^esì 
si ftHrmalava una coetftuzione come si farebbe a redigere un 
eapitolato d' appalto per la costruziooe di un' opera di qualche 
interesse da deliberarsi ai pubblici incauti. In Francia la dina- 
stia era stata espulsa, nel Belgio non ne era ancora stata £atta 
la soelta. S^ dichiarava V assemblea costituente di Parigi che 
più non voloa sapere di slcuw delle dinastie cadute i qual ri- 
gwrdo potea avere il congrasso na;$ionale di Bruxeles alla dina^ 
stia ohe non esisteva? Questa parità di condizioni non poteva a 
monQ che produrre effetti consimili. 

P^ ottemperare al disposto della legg^ fondamentale che 
prescriveva la. costituzione deir esercito venisse regolata per 
i€?ere, il ministero repubblicano di Jranoia avea preparato una 
serie di 11 progetti di legge speciali , ohe prima di rassegnare 
air esame dell' assemblea nazionale avea sottoposti a quello del 
ecoasiglio di stato come prescriveva la costituzione. Questi prò- 
getti per altro od e^meno di essi i più essenziali doveano esse- 
re pret^ntati air assemblea noii più tardi della prima metà di 
maggio del 1850 in conformità deirordine emanato colla legge 
approvativa del bilancio 1849. Ma siccome il consiglio di stato 
per trovarsi sopra^rico di lavoro in queir epoca in cui ogni ra- 
mo d'amministrazione dovea essere mutato e tutto per urgenza» 
non potè accingersi air esame dei progetti stati compilati presso 
11 ministero della guerra ne venne che di essi fu allora solamente 
presentato quello relativo al reclutamento. Frattanto però V as- 
semblea nazionale non potendo frenar V impazienza di acciA- 
g^isi al ci^mpito prefisso dalla legge fondamentale e prefi^ren^ 



I -- 25 — 

do r idea di far ciò ooil' emanazione di un oodioe coonpletó dbe 
o^i particolare ne ragfl^uardaHse, galla proposta del generale 
Bedeau appoggiata da altri 150 membri passò alla nomifia di 
una commissione parlamentare speciale composta di 15 membri 
alla quale fu conferito il mandato della compilazione del proget* 
to dijiegge previo Tesarne di quelli che già, erano stati prepa* 
rati per (^ira del ministero. Dai 10 giugno di quelT anno in 
cui la commissione fu eomidetata incominciarono i labori e 
sebbene la stessa siavisi accinta con alacrità per quanto risul- 
terebbe dai rapporti ed atti parlamentari di quell* epoca non 
arrivò a compiere T opera sua i>rima cbe quel governo cessasse. 
Inlatti appare dalla relasuone che il generale Audinot presen- 
tava in data 24 Novembre 1851 a nome della commissione incarica* 
ta deir esame del progetto di legge relativo alla chiamata della 
classe 1851 che allora quello deUa costituzione dell' armata non 
era ancora ultimato per cui quella commissione tuttoché rico- 
noscesse quanto fossero numerosi e complessi i lavori che ab- 
bracciar dovea nel suo insigne quella costituzione pure si ere*- 
deva in obbligo di emettere un voto di sollecitazione afflodià più 
non si tardasse di sottopoiia all' esame dell'assemblea. 

Era frattanto avvenuto daccbò la eommissione dei 15 eia 
stata nominata che più . nessun provvedimento legislativo era 
stato preso riguardante V armata , perchè o fossero di proposta 
ministeriale o di iniziativa parlamentare tutti i progetti di leg- 
ge che in queir epoca erano stati sottoposti al suo esame V as* 
semblea aveali sempre rinviati alla commissione, perchè col prò* 
getto di legge venissero coordinatL Sicché in quatti» aani di 
vita che ebbe quella repubblica non potè &r una legge per 1' 
armata perche voleva farle un codice perfetto. 11 cercare di rag- 
giunger Tottimo, invece di contentarsi del buono impedisoe trop- 
po spesso il conseguimento delF uno o<»ne dell' altro. 

Che se V assemblea nazionale di quella repubblica per ottem^ 
perare al disposto dell'articolo 103 della costituzione potè elabo- 
r^e la legge per V organizzazione della guardia nazionale» aut 
non por mano a quella della costituz ione dell' esercito non è però 
che debbasi ritenere che nessun atto sia stato compiuto a modifi- 
cazione dell' ordine di cose stato stabilito dal precedente governo. 
Che anzi appena &tta la rivpluaiona il governo provvisorio 
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nò disposizioni che quello stato modificavano. Fra queste possonsi 
noverare come più importanti i decreti dell' 11 e 17 aprile ed i 
due del 3 maggio 1848 coi quali fu modificata la legge del 4 ago- 
sto 1839 sopprimendo la sezione di riserva nel quadro degli ufi- 
ziali generali , fii fissato un nuovo quadro di attività e furono 
giubilati 65 generali del quadro di attività ed altri ufliziali in 
più di quanto non permettevano di fare le leggi di bilancio del 
cessato governo. Anche in questo numero devesi comprendere 
il decreto del 28 aprile dello stesso anno relativo allo scompar- 
to territoriale sebbene il disposto di questo non immutasse una 
legge, ma una semplice ordinanza. Questi atti servivano a de- 
molire uno sta^o di cose che era venuto in uggia ma erano es- 
si compiuti in tal modo da ispirare nelle masse la convinzione 
che le disposizioni che contenevano doveano essere di compe- 
tenza del potere legislativo anziché di quello esecutivo? 

Ma ciò non basta in quella stessa epoca dalla commissione 
del potere esecutivo e dal presidente del consiglio incaricato 
del potere esecutivo (Generale Cavaignac) furono emanati de- 
creti che stabilivano Y organismo del corpo di stato maggiore 
particolare del genio e deir artiglieria, atti che portano le date 
del 12 Giugno , del 27 agosto , del 28 Novembre e del 19 Di- 
cembre 1848. E notiamo che il tenore di questi decreti non 
ammette alcuna riverva, né prova che per urgenza sia desso 
un provvedimento eccezionale, come in omaggio alla costi- 
tuzione fece in un decreto dell' 11 marzo 1850 il Presidente 
della repubblica sebbene si trattasse di provvedimento di minore 
importanza quale era la semplice regolarizzazione di attribuzioni 
nei comitati di Artiglieria e delle fortificazioni. Che cosa prova 
r emanazione di questi atti fatta in epoca in cui ^ià funzionava 
^assemblea nazionale se non che gli autori di onesti sebben si 
&ccian figurare dalla storia come altrettanti dei lavorieri più at- 
tivi di libertà, pure non aveano T intima convinzione che questi 
fossero di competenza del potere esecutivo? Come potrebbe dirsi 
che tale fosse Tidea di Charras sottosegretario di stato per la guer- 
ra il quale in nome del ministero emanò in data 5 Maggio 1848 
il decreto che cambiava la prima volta V organismo dell' arti- 
glieria? Chi potrà dire che anche ad un tal convincimento non 
partecipasse Arago che essendo allora ministro di guerra nel 
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mentre fticeva anche parte del Governo provvisorio non solo, 
non credette necessario che queir atto venisse approvato dalla 
Ck>mmissione di governo, ma non ravvisò neppure indispensabile 
che fosse rivestito della sua firma? Chi non ammetterà che la 
stessa opinione non avesse il Generale Cavalgnac allorché mi- 
nistro della guerra succeduto ad Àrago cambiò con suo decreto 
del 31 stesso mese per la prima volta V organismo del genio? 

Ma lasciamo la repubblica per passare al Governo Napoleoni- 
co che vi succedette. Fra' i primi atti del Presidente dopo il 2 
Dicembre meritano di essei'C citati quelli del* 10 e 26 Dicembre 
1851 portanti il 1" Tabrogazìone del decreto del 3 Maggio 1848 
che avea ridotto il quadro di attività degli uffiziali generali ed 
il quadro di stato maggiore, ed il 2'' un nuovo riparto territo- 
riale militare dello stato, atti questi che furono emanati prima 
che in dipendenza del nuovo pebliscito del 20 e Ìl stesso mese 
venisse pubblicata la nuova costituzione del governo. Intervenuto 
quest' atto in data 14 gennaio 1852 fii ristabilito coir art.'^ 6 * 
la competenza del potere esecutivo suIFarmata quale era stato 
fissato dalla carta sotto il Regno di Luigi Filippo. Che se qual- 
che discrepanza vi esiste fra le due Costituzioni anche a questo 
riguardo non è che quella del 1852 vincoli di più T ammini- 
strazione di fronte al potere legislativo. Che invece in dipen- 
denza di essa non più una legge speciale sarebbe necessaria 
per regolare il reclutamento dell' esercito o per V ammissione 
di truppe straniere al servizio dello stato. E se non fosse che 
la necessità di un atto legislativo a regolare tali rapporti della 
società coli' amministrazione è nella coscienza del popolo già 
talmente impressa che più non fa bisogno di legge scritta per- 
chè sia soddisfatta la massima da un governo che rispetta V o- 
pinione pubblica, si vedrebbe la Francia far a meno di tali atti 
senza che si potesse constatare attentato alcuno alla legge fon- 
damentale dello stato. 

Dal suesposto la conclusione che devesene trarre si è che 
la Francia Monarchica non addotto mai il principio che gli 
organici dell' esercito debbano essere stabiliti per legge. Che 
solamente la Francia repubblicana lo ammise senza metterlo 
in atto che però tanto Vuno che l'altro dei due governi ammi- 
sero la convenienza che per legge fosse stabilito il quadro dello . 
^tato maggior generale. 
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CAPO IH. 



DeW organizzazione militare in Inghdleira. 



Avendo parlato del Belgio e della Francia potrei esporre lo stato 
della legislazione sullo stesso argomento nel Portogallo. Sull auto- 
rità del Generale Durando nella relazione che fece sul primo bi- 
lancio della guerra che venne discusso al parlamento Subalpino 
potrei asserire che ivi fino al 1850 non fu emanata una legge 
che fissasse gli organici dellesercito. Che da queir epoca in poi 
essa sia stata emanata non potei raccogliere indizio alcuno che 
flEUjesse venire solamente il sospetto. Del resto se osserviamo il 
gran numero di ufflziali generali che relativamente alla forza 
di quell'esercito annovera il quadro del suo stato maggiore 
verremo subito a dedurne che se la legge fu 'emanata non 
può esser convenientemente proposta a modello ali" Italia. 

Tacerò pure dell Olanda perchè la difficoltà di poter attingere 
a fonti autentiche le notizie relative ali* esercito di quel paese 
non mi permetterebbero ora di asserire se esiste o no la legge 
speciale sulla quale versa il presente scritto. Mi è quindi neces- 
sario lasciare ad altri o rimettere ad altri tempi il compito di 
far studii su questo proposito. Ma se di essi il risultato fosse 
contrario alla mia tesi proverebbe gran cosa per T lalia lesem- 
pio dì Olanda? Vi è forse analogia fra le condizioni politiche 
dei due paesi? Ad ogni modo vi sarebbe sempre un osservazione 
a fare ed è che in Olanda se una tal legge venisse talento 
ai rappresentanti del popolo di sancire per non trovarsi in op- 
posizione alla loro costituzione non avrebbero altro a fare che 
riveder questa seguendo i mezzi legali che essa stessa loro for- 
nisce, come fecero nel 1848 portando per frutto relati vilmente 
air esercito la legge sullo stato degli ufflziali, quella suir avan- 
zamento e sulle pensioni delle quali lo esame ebbe luogo all'Aia 
quasi contemporaneamente che quelle che reggono ora l'eser- 
cito Italiano si discutevano a Torino. 
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Mancandomi poi totalmente gli elementi per render conto 
della legislazione a questo riguardo in Isvezia e Danimarca, 
restringerò le osservazioni all'esercito inglese giacché veggo 
cbe air esempio di questo più d'una volta fecero appello i de- 
putati d^ opposizione al nostro parlamento. 

Entrando in questo argomento credo necessario avvertire 
che non è per trame esempi applicabili air ese^ito italiano che 
ciò fSaccia perchè ammetto che a rigore non sarebbero paragona- 
bili tra di loro Tesercito Italiano e quello Inglése perché di 
natura l'uno troppo disparato dall'altro In Inghilterra l'esercito 
si rifornisce per arruolamenti volontari, sicché risulta una riu- 
nione di mercenari! ove il- rifiuto della società è la parte la 
piii considerevole. Molti abbracciata la carriera delle armi vi ei 
fermano tanto da assicurarsi una esistanza che difficilmente, 
potrebbero procurarsi dalla società, fuori delle file deU'eaercita 
a motivo della maggior durata dal sei:vigio che è colà sta- 
bilita ed attese le condizioni nelle quali si trovavano al momento 
in cui si sono assoldati. Da noi il servizio è obbligatorio e gli 
arruolati volontari non sono che. l'ecoezione. L^ esercito è ali- 
mentato da quasi tutte le classi sociali, perché tutte sono egvir" 
almente soggette allo stesso carico che si considera un imposta 
personal^ per provvedere alla sicurezza d^lo stata Risulta V e- 
sercito per condizioni fisiche la riunione della parte più. scelta 
di tutto il paese e se le condizioni mocali naa sono migliori 
non sono certo al dÌ£>^otta di quanto siaAO nelle altre Irazice 
ni sociali. Del giovane ^otto le armi si cura V istm^ione^ gè- - 
nerale come queUa speciale pel seit vizio che deve disimpegnare 
in vantaggio del paese, ed egli appena pagata il suo debita 
alla patria ritorna al focolare ove lo attendono le occupazioni, 
cui si era applicato prima del servìzio militare, le quali pev la 
non eccessiva durata di questo non ebbe tempo^ a dimentioave< 
Risulta che da noi quelli che percorrono tutta la vita, nella 
carriera militare e nei. gitadi subalterni non formano che una 
eccezione, e V esercito é cpntinuamenjte ritemprato da nuovi ela« 
menti che gli apportano tutte le aflézioni della altre, classi della 
società dalle quali é tratto. 

In Inghilterra i gtadi d' nfflziali ndle Unfga ài fiuateria e 
cavalleria che sono la parte principale delVefiereito sono un ap** 
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pbUli^gio pei ca(Ìetti deir aristocrazia. Essi si comprano da qu- 
ello di alfiere a quello di luogotenente colonnello inclusivamen- 
te. Durante la carriera gli ufflziali non sono in continui rap- 
porti colla truppa per promuovere in essa e procurare a se me- 
desimi un corredo di istruzione completa. In massima essi cre- 
dono di non aver altro compito che quello dì condurre il glor- 
ilo del combattimento il soldato di fronte al nemico e di darli 
r esempio della bravura. In essi V avanzamento non dijìende 
quasi da altra condizione che dai mezzi finanziari coi quali V 
ufflziale possa pa^re il siipplemento di commissione che è fis- 
sato pel grado Superiore a quello che copre da diie anni. Ck)lui 
perciò che ha mezzi di fortuna è sicuro di arrivare a tenente- 
coloilnello ed in tal grado &enza riguardo ad anzianità trovando 
aderenze può èsser fetto generale e conseguire un comando che 
. tlessùna legge lo vieta. Da noi invece la nomina dell' ufflziale, 
la stia promozione, la g:inbilazione, tutto è regolato per legge. 
Questa non aminette, né che la venalità, né che il favoritismo 
sieno base delP avanzamento, ma che esso dipenda da condizio- 
ni di prestato servizio e di sapere in quel rapporto fra di loro con- 
binato che sembrò più vantaggioso alla conservazione e pro- 
gresso deir istituzione senza scostarsi dai principii di libertà. 
L' ufflziale da iioi è in continui rapporti di servizio colla trup- 
pa che comahda,ad essa non solo apprende il mestiere dell* ar- 
sii, ma anche lEiltre cognizioni a quello estranee delle quali può 
poi trarre partito nella vita sociale il soldato che abbandona 
le file. Anche per legge da noi è regolato lo stato degli uffl- 
ziali per cui il complesso della legislazione avendo vincolata 
e ridotta fra certi limiti la prei^ogativa reale ne' suoi rapporti 
colla carriera superiore militare , sottrasse questa dall' arbitrio 
ministeriale e ne forino uno speciale sacerdozio dotato di una 
parte di quella garaiizia che il patto costituzionale area sola- 
mente sancito per la classe giiidicante. 

In Inghilterra il cornando e V amministrazione di un reggi- 
mento si assegna come fonte di lucro per appanaggio ad un 
generale che sia sprovvisto d' impiego. Per V investito è que- 
sta una speculazione di rilievo anche amministrando onestamen- 
te il soldato senza pregiudicare il governo. Lo spirito della 
nazione che é eminentemente commerciale non volle che nep^ 
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pure il militare abdicasse totalmente alla speculazione. Da noi 
invece nessuna parte delFamministrazione della guerra può ren- 
dersi fonte di altro compenso che quello che forma V assegna- 
mento del grado di chi ne disimpegna le incumbenze. 

Ma ancora la maggiore fìra le differenze caratteristiche esistenti 
fra i due eseh^iti sta in ciò che mentre da noi non si disconoscono 
i carichi che impone allo stato il mantenimento di questa isti- 
tuzione, dessa ha una esistenza riconosciuta dalla legge fonda- 
mentale e se ne vorrebbe formare una gloria del paese anche 
da quelli che per altro sarebbero già disposti a ^proclamarne^ 
r incompatibilità col sistema di governo che vorrebbero instau- 
rare. In Inghilterra invece V esercito è considerato unicamente 
oome un carico, e l' istituzione come una società di assicura- 
zione che importa il pagamento di un premio annuo da chi 
vuol goderne dei vantaggi. Là non ha esso un^ esistenza di di- 
ritto è solamente tollerato come tale per effetto del Hutinyact. 

Questa legge stabilisce uno stato di cose talmente diverso 
da quanto sia tra di noi ed in ogni altro stato continentale d' 
Europa che merita venga più partitamente segnalato tanto più 
che nel nostro parlamento già si foce ricorso air esempio di 
essa per provare che un ingerenza diretta dovrebbe avere sul- 
r esercito il potere legislativo. L' Inghilterra non avea esercito 
permanente ^rima della guerra civile che la travagliò nel XYII 
secolo. Tuttavolta che dovea sostenere una guerra lo reclutava 
per congedarlo appena sistemate le cose. Una guardia di cin- 
que mila uomini circa era stata acconsentita agli ultimi re del- 
la casa degli Stuardi, ma da tutti i partiti era riguardata con 
avversione e non senza motivo. La posizione insulare del paese 
allontanando il pericolo di un invasione straniera il parlamento 
non vedea in questo manipolo di assoldati dal re che un istm- 
mento di tirannia, né mai avea voluto permettere la sanzione 
di una legge speciale che desse i mezzi al governo di punirne 
i delitti militari. 

Salito al trono il Duca d' Grange, Guglielmo III i di cui pre- 
cedenti politici erano stati di avversione assai spinta contro la • 
preponderanza Francese, governo e governati cominciarono a prec- 
euparsi delF eventualità che uno sbarco potesse aver luogo sulle 
ceste d* Inghilterra da parte di questa potenza rivale. La mili* 
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2ia non sarebbe bastata ad opporviai occon^ vano adunque tmp- 
pe FegolarL Fest aver qifteste <NPdinafte come perla sicurezza del- 
le altre classi della società era necessario assoggettarle alla di- 
sciplina militare, era necessaria unaspeclale graduasiionedipene 
una speciale procedura. Ciò non pertanto la camera esitava ancora 
essa si insospettiva dell'esistenza di questa forsa armaita a disposi- 
zione del Re giacché pi^evalendor idea che le armate avessero altro- 
ve distrutte le castituaioiiideip(q>oli prevaleva la con vinzione che 
colla costituzione Inglese fosse incompatibile V idea di un anna- 
ta permaneute. Ma la rivolta di uno dei reggimenti rivetta, che 
fu prodotta dalla poca affezione ohe quella truppa avea al nuò- 
vo re, il di cui avvenimento al trono era stato per essa una 
sconfitta, porse V occasione di adottare un temperamento die 
si adattava ad ambedue le apposte sent^ize. 

Fu proposto un bill che cominciava per dichiarare in ter- 
mini espliciti che le armate permanenti e le corti marziali non 
evano riconosciute dalla legge Inglese, ma che a motivo degli 
estremi perìcoli, nei quali versava allora il paese nessuno al 
servizio della Corona poteva sotto pena di morte, o d' una pe- 
na più leggera se una corte marziale la giudicava sufficiente^ 
disertare le bandiere o fere aidutinamenrta Questo statuto non 
dovea esaere in vigore che . per soli sei mesi. Vi fu aggiunta la 
clausola che la pena di morte non potesse essere prc^Renrita dal- 
la corte marziale che dopo le sei ore del mattino e fino ad un 
ora dopo U mexzogiorna Tale fd il prìmo ed il più conciso dei 
numefesi Matiny bili che furono proposti, approvati dalla Ca- 
mera e sanciti dal Re. Alla scadenza tu rinnovato e cosi suc- 
cessivamente; iy allora in poi non vi fu sessione in cui non 
venisse proposto iaeieme alla presentazione del bilancio. Con 
esso- ora si fissa, la cifi^ della truppa die può esser mantenuta 
neU' anno, è presentato e discusso in massima il codice penale 
che émik esser s^piito nei giudizi militari, si stabiliscono le 
formalità di reclutamento ed i rapporti tra lo stato militare ed 
il dviiie in modo die il primo non possa usar angherie sul 
seconda 

Con quesf atto adunque verrebbe ad esser riconosciuta il- 
legale ogni levala di truppa che non fosse stata consentita 
dal^ potere Ijsgislativa In tal modo questo ha provvisto a che 
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la forza militare non venga sottrata al sm controllo per quan- 
to questo può essere esercitato giacché col sistema di arruola- 
menti volontari addiviene che i quadri non sono mai al com- 
pleto ne' è possibile precisare la situazione della forza. D' altra 
parte con quest' atto vien conferto ogni anno al Sovrano il di- 
ritto di convocare le corti marziali, gli è perciò conferto il po- 
tere legale di esercitare il comando supremo deir esercito. 

Se volgiamo uno sguardo all'origine di questa legge tra- 
viamo che era da poco sul trono un Re che sebben sorto dalla 
rivoluzione e sulle prime accarezzato dal popolo nessun però 
poteva dimenticare che era straniero, e che colle armi avea 
contribuito al rovescio del trono di Giacomo 8.'^ Che un giorno 
o r altro come avea incomìnciat o a conferire comandi neH* ar- 
mata a suoi compatrioti che dair Olanda erano accorsi ad aju-- 
tarlo neir avventurosa impresa avrebbe potuto se restava al 
maneggio esclusivo della forza pubblica rendersi pericoloso al- 
le istituzioni. Troviam pure ohe a quell' epoca la neccessità di 
provvedere alla disciplina deir esercito era evidente, che il par 
nico che avea prodotto a Londra V insurresione di Harwioh a- 
veale anzi dato il carattere d' urgenza. 

Se poi esaminiamo il successivo riprodursi della legge ed 
osservando come di mano in mano che lo spidto pubbUoo del 
paese si riconciliava coi nomi di armata permanente e di cor- 
te marziale essa era più facilmente accolta, che si dimetteva 
dal discuterne il principio per limitarsi a &nie modificare qoal** 
che dettaglio di applicazione non potr& a meno ohe &r senso 
sulla nostra immaginazione il vedere che da tanti anni; che si 
discute sulla convenienza o metìo di abolire la pena del basto- 
ne questa continui a sussistere in quella legislazione militare. 
Né potrebbe a meno che parere a noi puerile se non cinica 
quella disposizióne adottata alla camera dei comuni il 30 «pri« 
le 1841 per la quale di domenica non può essere i^plìoata 
quella pena ed al soldato che vi è incorso si riserva pel sjio- 
cessivo lunedi. • 

Queste sono condizioni che abbiano riscontro colle nostra ? 
Quelli che in Italia volendo deferire. al potere legisiativo il 
maneggio della forza pubblica si valgono dell' esempio del 
Mutiny bill hanno mài avvertito se le oosdisioai detta nostra 
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dinastia sono quelle della casa di Orauge in Inghilterra all'iC- 
poca di Guglielmo 3'' ? Le condizioni dell' esercito Italiano 
sono quelle deir Inglese a queir epoca ed ora ? Eppoi lo scopo 
che dessi si prefiggono di raggiungere sarebbe forse di avere 
la facoltà clie si è riservato il parlamento Inglese ? Quello vo- 
tando il Mutiny bill dichiara se vuole o no che il Re continui 
nei comando dell' esercito e quella dichiarazione è valevole per 
un anno. Se un parlamento negasse una volta quel voto o se 
il Ministero obbliasse di presentare la legge assai per tempo 
da poter essere discussa ed approvata prima della sua scaden- 
za come poco mancò non succedesse già una volta che coi>a 
avverebbe? Da quel momento V Inghilterra legalmente non a- 
vrebbe più esercito. Da noi si vuol raggiungere questo scopo ? 
Non credo perchè le condizioni degli stati continentali d' Eu- 
ropa sono ancora più lontane di quelle d' Inghilterra dal pote- 
re ammettere una si radicale riforma. L' idea della nazione ar- 
mata per quanto possa esser la meta ai desideri di alcuni dei 
nostri uomini politici che hanno fama di aspirare ad assume- 
re le redini del potere non si comprende come possa addirsi 
alle nostre condizioni sociali. Da noi adunque volendo deferire 
al potere legislativo il maneggio della forza pubblica si direb- 
be alla coroQa di cedere quel potere perchè venisse esercitato 
dair altro. Di più si vorebbe fare una legge e oir impronta del- 
la immutabilità. L' esempio adunque del Mutiny bill che cosa 
proverebbe nella question di vedere se V esercito debba o no 
essere organizzato per legge ?. 

Ciò premesso ecco l'idea dell* organismo militare in Inghil- 
terra. Prima della guerra di Crimea per questo ramo non vi e- 
ra ministero speciale, il segretario di stato per le colonie ne 
aveva V amministrazione. L' importanza di quella spedizione ne 
addimostrò la neccessità e fu istituito. Ma sia prima che dopo 
questa creazione non accadde mai che fusse di esso a capo un 
militare. Quanto abbiamo premesso suir organismo dell' eserci- 
to in generale può servire a spiegarci come in quel paese la 
carriera militare non sia scala per arrivare a coprire le cari- 
che eminenti dello stato. Quindi è che il ministero tutto che 
sia responsabile in faccia al parlamento del buono stato del- 
rarmata e della condotta delle operazioni militari non ha però 
ingerenza diretta nei dettagli del comando delle truppe. 
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Questo compito è riservato al commandantc in capo dell' e 
sercito nominato direttamente dal re ed a cui risponde della di- 
sciplina ed esatto adempimento del servizio. Da lui dipendono 
il segretario militare, T aiutante generale, ilquartier mastro ge- 
nerale, r auitante generale d' Artiglieria e Taiutante generale del 
Genio che una voltacostituivano altretanti centri d'azione qua- 
si tra di loro indipendendenti. Il segretario militare è il capo 
deir uffizio da cui dipende l' organizzazione, tattica delle truppe 
r istruzione, la direzione, la nomina e V impiego degli ufflzìali. 
U aitante generale è il capo del servizio per i movimenti di 
esse, il quartier mastro generale di quello per gli alloggi e 
trasporti, e gli altri due aitanti generali sono i capi del servizio 
della rispettiva arma che sono i corpi detti d'ordinanza dei quali 
la costituzione è essenzialmente diversa da quelli di linea e più 
si approssima alila nostra perchè ivi V avanzamento degli uffi- 
ziali non è più concesso pei; commissione. Ilcomandante in capo 
adunque dispone delle nomine e commissioni reggimentali, fa 
le proposte al Re per T avanzamento e provvede air economia 
interna dei corpi. Solamente la scelta degli ufflziali generali 
ai quali deve eser confidato un qualche comando o miss ione 
dimportanza è fatta direttamente dal ministero. In ogni altra 
cosa non ha iniziativa solamente esercita un diritto di veto e 
di controllo a fronte del comandante in capo. 

L' esercito si compone di circa 140 mila uomini e 14 mila 
cavalli senza tener conto della forza che gravita sul bilancio 
della compagnia delle Indie. Per questa forza il quadro degli 
uifiziali generali appartenenti, alla guardia, alla cavalleria ed 
alla fanteria di linea è di 50 gnerali, di 70 tenenti generali di 
114 maggiori generali, in totale di 234 secondo T ultimo de- 
creto reale che fu in proposito emanato nel 1854. Quello dei ge- 
nerali deir ordinanza (armi speciali) è di generali 6 per l' art- 
tigliergia e 3 per il Genio, di tenenti generali 10 per V arti- 
glieria e 5 pel Genio, di maggiori generali 16 per T artiglieria 
ed 8 pel genio. Indipendentemente poi da tal forza avvi la fan- 
teria di marina la quale non dipende né dal ministero della 
guerra, né dal comandante in capo che in casi eccezionali 
quando concorre al servizio colle truppe di terra. Questo corpo 
con una forza che ascende a circa 20 mila uomini ha una or- 
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ganizzazione conforme ai cori)i di ordinanza ove non ha luog-o 
la vendita dei gradi. In esso si annoverano 2 generali, 3 tenen- 
ti generali, e 5 maggiori generali ed imo stato maggiore assai 
numeroso. 

Tutto ciò senza che una legge lo abbia determinato ma come di- 
pendenza del re da cui virtualmente emana ogni comando. L' o- 
sercito Inglese adunque ad eccezioe del Mutiny bill non 
riconosce altra legge e questa sa che non ha il carattere del- 
l' immutabilità perchè ogni anno deve essere rinnovata. Al- 
trettanto invece non è per la milizia Inglese. Questa speciale 
istituzione suddivisa nel suo organico in fanteria e cavalleria è 
retta da un bill così complicato che rende necessario Y impie- 
go dei sollicitor tutta volta che deve esser messo in vigore e 
lo dovrebbe essere se non uscisse il ballot suspension act che 
ogni anno come misura eccezionale ne impedisce V esecuzione. 
Che strana analogia fra questo ed il Mutiny bill? Si direbbe che 
la legislazione inglese ha stabilito di fare ciò cui Y interesse 
particlare di tutti e perciò la coscienza pubblica ripugna, che 
esiti ad ammettere in principio ciò che le sue condizioni ix)li- 
tiche richieggono. 

Ma non son queste, le sole anomalie che a nostri occhi pre- 
senti quel paese. Là noi vediamo che il re è infallibile, che tutto gli 
è virtualmente soggetto mentre egli non riconosce altro superiore 
cheDio. Eppure sappiamo quanto ristretta praticamente sia la sua 
autorità. Là secondo il principio legale tutto il sitolo appartie- 
ne al re, ci può quando gli aggrada penetrare in ogni terra 
essendone Y unico proprietaro. Ciò non pertanto quel paese con- 
tiene fortune private che sono più colossali che in ogni altro 
angolo d' Europa. Là non vi è un sistema di codici che sia di 
norma per i varii rami della legislazione, tutto procede per bill 
speciali dei quali spesso si troverebbe V uno all' altro contrad- 
ditorio, eppure questo stato. di cose sembra accarezzato nel pa- 
ese dal momento che seriamente non si provvede a stabilire quel- 
lo che da noi si riputerebbe normale. Insomma è quello im 
organismo sociale dal nostro troppo diverso perchè noi possia- 
mo attingervi in tutto imitabili esempi massime jyoì j^er ciò 
che riflette V esercito. Che se questi dovessero trarsi non solo 
non Terrebbe confermata la teoria di Bomagnosi nella sua 
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scienza delle costituzioni che per la sicurezza delle franchigie 
politiche non si abbia a riconoscere il grado di generale in 
tempo di pace ma si potrebbe ricavarne con che sostenere da 
noi r istituzione dei comandi generali di dipartimento la qua- 
le sarebbe sempre più innocua che quella del comando in capo 
permanente che vige in Inghilterra. Tanto meno poi si potrebbe 
trame argomento per addimostrare che V organismo dell' eser- 
cito debba essere stabilito per legge. 



CAPO IV. 

Dell'organizzazione militare Italiana. 

Da quanto è stato esposto nei precedenti capi è abbastanza 
confutato V asserto che presso delle altre potenze rette costi- 
tuzionalmente r organico degli eserciti sia stabilito da legge. 
Passiamo ora ad esaminare come la cosa, sia e dovrebbe essere 
in relazione al nostro statuto. 

Questo ragguarda di proposito V esercito coli' art. 5 ove di- 
ce che al re solo appartiene il potere esecutivo, che è il capo 
supremo dello stato, che comanda tutte 'te forze di terra e di 
mare, dichiara la guerra ecc. ecc. Coir articolo 6 nelle parole 
il re nonima a tutte le cariche dello stato, coli' art. 75 che 
detterminB la leva militare esser stabilita dalla legge. Lo star- 
tuto ragguarda inoltre implicitamente 1' esercito come ogni altra 
disposizione che implica onere finanziario al paese, ma per que- 
Btonulla stabilisce di speciale che possa riferirsi all' istituzione. 

In quanto alle disposizioni degli articoli 5 » e 6<> esse sono la 
fedele riproduzione di quelle dell' art' 12 e 13 della carta di 
Francia del 1830 sebbene qualche diferenza contengano nell'or- 
dine della dizione. Ck)me adunque abbiam sopra rilevato che in 
Francia durate il Kegno di luigi Filippo ora ammesso il princi- 
pio che lo stabilire gli organici dell' esercito entrasse esclusi- 
vamente nelle prerogative della corona lo stesso dovrebbe am- 
metersi da noi. E siccome questo non era in Francia per l'opi- 
nione personale di fcSoult o degli altri reggitori della pubblica 
cosa ma era una massima riconosciuta da tutti i pubblicisti 
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^ cosi ad essi puossi ricorrere per avere anche V interpretazione 
legale dei sucitati articoli del nostro statuto. Locchè è anche 
di necessità fare perchè questa interpretazione è più facile at- 
tingerla dalla numerosa schièra di quelli che fecero oggetto 
da loro studi la carta Costituzionale di Francia che non degli 
Italiani che abbiano il nostro statuto cementato. 1 nostri statisti 
per quanto io conosca nelle loro lezioni meno discesero a trat- 
tare questa come altre questioni di pratica applicazione. Non 
volendo essi abbandonare l'esposizione della teoria generale m 
ppincipii di libertà, o di qualche nes.so che deve esistere fra 
questi e quello di autorità si mantengono nei loro trattati in 
continue astruserie filosofiche sulFesempio che aveane dato il 
Bomagnosi senza discendere all'esame particolarizzato dei vari 
articoli della nostra legge. Quindi riferendomi a quanto scrissero 
in proposito La-Feriere, Hello, Constant e Pellegrino Rossi, mi 
valsi unicamente fra i comentatori del nostro statuto del prof- 
fessore Ludovico Casanuova del cui corso l'autorità dovrebbe 
essere tanto più bene accetta in quanto che esso uscì alla luce 
sotto gli auspici di altro dei luminari del foro Genovese l'avvo- 
cato Gabella che quando fu deputato al parlamento delle antiche 
Provincie si annoverava fra i più strenui campioni della sinistra. 
Tutti questi pubblicisti riconoscono la prerogativa della co- 
rona in quanto al disporre e maneggiare l'esercito. Alcuni di 
essi come il Casanova ed il Pellegrino Rossi si addimostrarono 
più compresi dell' importanza del pericolo che può correre la 
nazione lanciando ad un solo dirigere e comandare le forze 
militari. L'esempio di Cesare dei Napoleoni secondo il loro av- 
viso imporrebbe la necessità di reali garanzie per servire di 
contrapeso alla prerogativa. Altri invece come Hello si mostra- 
no meno compresi del pericolo che possa produrre questa pre- 
rogativa perchè secondo questo pubblicista non è poi grande 
la diferenza che corre fra gli atti di prerogativa e quelli ordi- 
nari emanati dal potere esecutivo. Quelli di prerogativa egli 
osserva hanno bisogno per essere sanzionati di una legge come 
quelli ordinari. La diferenzza fra gli uni e gli altri non st» 
che neir ordine cronologico fra l'atto e la legge correlattiva. H 
potere esecutivo con atto ordinario segue la legge perchè l'ap- 
plica, il Re colla prerogativa la precede perchè ogni atto di 
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prerogativa portando là necessità di qualche peso finanziariià 
abbisogna della sanzione legislativa. 

Ad ogni modo ammessa da tutti questi pubblicisti la prero- 
gativa quali garanzie credono dessi che si richieda di centra- 
porvi? 

Nuir altro essi propongono che V annualità dei sussidi e la 
legge di leva. Dovendosi annualmente discutere e votare dal 
Parlamento il bilancio passivo dello stato dair esame dei fondi 
necessari per il mantenimento deir esercito esso viene a cono- 
sceme e sorvegliarne la composizione. Nessuna spesa potendo 
essere incontrata, in un assetto normale se non è stanziata in 
bilancio ne viene che ad ogni Somma negata dal parlamento 
resta imposta al potere esecutivo od una riforma od una ridu- 
zione agli organici. Dovendosi egualmente ogni imposizione di 
tributi stabilire dallo stesso parlamento e la quota deir imposi- 
zione personale fra tutte la più onerosa, essendo perciò nel nu- 
mero di quelle da stabil irsi annualmente ne risulta che almeno 
due volte in ogni anno il parlamento si fa giudice del potere 
esecutivo nella questione militare. Colla legge Speciale della 
leva poi come è prescritta dair art. 75 dello statuto le Camere 
possono provvedere a che la composizione dell' esercito sia quale 
richiede un giusto riparto dei carichi dello stato fra i diversi 
cittadini ed acciocché desso non risulti esclusivamente composto 
di una classe che potrebbe contrarre soverchio attaccamento a 
quel capo da cui attende gli avanzamenti, le decorazioni i fa- 
vori e poco averne per queir essere astratto che si denomina 
patria. Con questa legge può il parlamento provvedere a che 
esso sia di mano in mano alimentato con nuovi elementi che 
stabiliscano una comunità d' interessi fra di lui e le altre classi 
della Società; che ne sia per quanto la solidità deir istituzione 
possa permetterlo , seguendo le idee sviluppate dal Generale 
Trochu neir opuscolo suir armata Francese d' oggidì , ridotto il 
numero di quelli elementi che si potrebber fare strimiento di 
tirannide appunto perchè sconoscono i vincoli che li lega al 
paese che essi dovrebber proteggere. Con questa legge infine 
come con V annuali tàr dei sussidii il parlamento avrebbe mezzo 
d' impedire che V esercito vada oltre misura crescendo in modo 
da rendersi di pericolo alle libere istituzioni. 
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Al di là di queste due garanzie nessuno dei pubblicisti dei 
quali abbiamo invocata V autorità insegna che nello spirito le- 
gale della Carta Francese come del nostro statuto sarebbe ne- 
cessario di contrapporne altre alla prerogativa costituzionale 
annessa alla Corona. Ciò non pertanto in ambedue gli stati al- 
tre garanzie furono procurate, oltre a quelle emananti da di- 
sposizioni scritte dello Statuto. Tali sono quelle delle leggi sul- 
r avanzamento deir esercito , sullo stato degli ufflziali , sulle 
giubilazioni, delle quali lo scopo supremo è quello di sottrarre 
la gerarchia militare dall* arbitrio del potere esecutivo, di fer 
^come già abbiamo altrove accennato del militarismo un sacer- 
dozio pel culto della patria forte nella sua istituzione non per- 
chè appoggiato dal potere ma perchè garantito dalla volontà di 
tutta la nazione. 

È a proposito dì queste leggi che Hello dichiara essere stata 
compromessa la prerogativa della Corona cui senza riserva sa- 
rebbe stato attribuito il diritto di nomina alle varie cariche 
nelle amministrazioni tutte dello stato , non tanto però per le 
disposizioni sancite quanto per la forma con cni lo furono. Se- 
condo il di lui giudizio quella non sarebbe stata materia dì 
legge ma d' una semplice ordinanza. Le quali idee del pubbli- 
cista frances e se iostenibili sotto il ponto legale colla carta 
del 1830 ad onta della riserva contenuta nel .suo articolo finale 
in base a cui lo stato degli ufflziali dovea essere definito per 
legge , quale maggiore peso non avrebbero da noi ove dalla 
costituzione nulla è stato riservato a questo riguardo al potere 
legislativo? Ma come già altra volta ho accennato non è chMo 
voglia appoggiarmi a tale opinione. Mi permetterò solo di toc- 
care di volo che sarebbe stato meglio per un solo motivo che 
da noi invece di formar oggetto di legge lo avessero formato 
di R. Decreto. Questo sta unicamente nella considerazione che 
negli avvenimenti politici dai quali sorse V Italia non si sa- 
rebbe potuto constatare in tal caso V inconveniente che una 
legge sia stata postergata. In quanto al merito poi io non am- 
metto che la legge fatta sopra questa materia tenda a muti- 
lare il potere esecutivo invece di raddriroarlo, che tenda ad uc- 
ciderlo invece di purgarlo , ammetto che fra i limiti che essa 
appone air esercizio di nomina, di promozione, nonché alla di- 
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stribu2ion degli impieghi lasci ancora al potere e vita e mezzo 
di manifestarla in tutte le sue diramazioni. Ammetto quindi 
che dette leggi sieno pienamente oonciliabili collo spirito delle 
nostre istituzioni, che praticamente poi abbiano apportato buoni 
frutti all' esercito. Egli è perciò che il Gorerno Subalpino ha 
lealmente agito allorché vedendo che tali garanzie erano da 
altre costituzioni legalmente imposte , egli le offerse , e che il 
imrlamento a queir epoca ha fatto il suo compito combinaur- 
done i particolari in modo che desse non fussero per risultare 
illusorie. 

Che poi si voglia per garanzia contro la reale prerogativa 
che r organismo d'^ir esercito abbia ad essere stabilito per legge 
non solo non è stato proposto da alcuno dei succitati publici- 
sti ma si riconosce che non è compatibile né colle teorie dagli 
stessi sviluppate né coli' essenza monarchica di uno stato in- 
dipendente e libero p;.T quanto larghe sieno le franchigie delle 
quali godano i cittadini. Prima però di procedere alla dimo- 
strazione di questo assunto è necessario di prevenire un ob- 
biezione. 

Alcuni volendo interpretare le parole « il Be comanda tutte 
le forze di terra e di mare » dell' art. 5 della nostra Costitu- 
zione credono di vedere in esse unicamente adombrato 1' eser*- 
cizio del Comando personale del Re in una guerra od in cir*- 
costanze staordinarie ma non vorrebbero che fusse stata idea 
del legisl'Btore di comprendervi il maneggio co ntinuo cioè or*- 
dinamento ed amministrazione tanto dell' esercito di terra che 
deir armata di mare. Stu contro di tale idea prima dì tutto il 
disposto dei due articoli 75 e 76 della stessa legge che eviden- 
temente non sono altro che una restrizione al principio ^- 
nerale sancito coli' articolo 5. L' articolo 75 prescrive che per 
la formazione delle forze di terra e di mare la leva sia rego- 
lata per legge. L' articolo 76 invece che una legge speciale 
stabilisca lo basi deir istituzione della milizia cittadina. Se 11 
ligislator<=* avesse creduto che anche deiresroitor organismo avesse 
dovuto essere per legge stabilito come per la milizia cittadina lo ar- 
vrebbe indicato all'art. 75. Stabili invece che la sanzione le- 
gislativa per r esercito fusse limitata alla leva poiché nulla 
riservò in ciò ohe rifletta gli organici ohe sono parte essenzialis- 
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sima (leir istituzione. Da ciò che dedurne ? Non altro che se il 
le^rislatore non ha imposto Y impero della legge sulP ordina- 
mento ed amministrazione dell' esercito come ha fatto per la 
istituzione della milizia, questo impero lo ha delegato al potere 
esecutivo salve le restrizioni che dovea imporre la legge sulla 
leva. Che -quindi il comando di cui è caso ali. art. 5. della Co- 
stituzione non può intendersi circoscritto al caso speciale di 
un comando personale ed a circostanze speciali ma devesi rife- 
rire air azione continua del potere esecutivo suir esercito. 

Se pòi facciamo attenzione alla natura delle garanzie che 
furono immaginate contro questa prerogativa noi vediamo che 
tutte accennano ad allontanare il pericolo che potrebbe essere 
originato dall' azione continua del potere suir esercito e non 
ad impedire quello che potrebbero correre le istituzioni nella 
circostanza straordinaria in cui il capo dello stato sostenesse 
personalmente il comando di una parte della pubblica forza. 
Di qual ritegno infatti contro V abuso di sifatto potere sareb- 
bero allora e la legge del Bilancio e quella del Contingente 
. annuale leggi che probabilmente dal fatto di essersi messa in 
armi la nazione sarebbero già state disdette? A premunirsi da 
un malo influsso di siffatto comando non vi fu statista il quale 
abbia saputo immaginare un rimedio. Thiers che alla Camera 
dei deputati diceva nel 1835 che il diritto di rivoluzione non 
si scrive avrebbe potuto aggiungere che nepppure si scrive 
quello dei colpi di stato. Mirabeau che forse trattò fra i primi 
questo problema avea proposto di contraporre al cago dello 
stato quando si trovasse alla testa deir esercito una straordi- 
naria chiamata della guardia nazionale ma ad onta della sua 
immensa facondia non seppe trovar argomenti che fussero va- 
lidi a far credere possibile V immaginato espediente e dovette 
egli stesso abbandonare la sua proposta. Conseguentemente ve- 
demmo che la Repubblica Francese del 1848 avea disposto che 
un tal^ comando non potesse in alcun caso essere assunto dal 
suo Presidente , confidando che con ciò sarebbe stato sciolto 
radicalmente il problema, ma la storia non venne a confermar 
quel giudizio. 

La legge invece del Bilancio obbligando ogni anno il po- 
tere ad esplorare il giudizio del parlamento sulle condizioni 
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iielia forza che mantiene fa sì che direttamente od incidental- 
mente sia fatto il Sindacato di tutte le operazioni deir anno. 
Lo stesso dicasi delle relazioni che stabiliscono fra il potere e- 
secutivo e V esercito le leggi sul contingente annuale , quella 
suir avanzamento, quella sullo stato degli ufSziali, quella sulle 
pensioni ecc. le quali tutte provvedono allo sviluppo continuo 
deir istituzione e ragguardano perciò il comando permanente 
non quello eventuale cui vorrebbesi da alcuno circoscritta la 
Beale prerogativa. Se dunque tutte le garanzie furono studiate 
ammettendo la prerogativa nel suo senso più lato perchè ora 
abbandoneremo quella interpretazione dello Statuto? 

Ripugnerebbe poi il pensare che possa essere cosi ristretta 
r interpretazione di alcune parole di queir articolo che in ogni 
altro inciso tratteggia i più importanti attributi del potere re- 
gale perchè provveder possa sia alla sicurezza e prosperità del- 
la nazione che alla fama della dinastia. E questa interpreta- 
zione sarebbe certamente ristretta perchè il comando delle for- 
ze nella guerra guerreggiata dovendo essere affidato a colui 
che pel sapere è riputato il più adatto air impresa da compier^ 
si, la costituzione nel comando dell' esercito avrebbe riservato 
al capo dello stato quel potere del quale la coscienza avrebbe 
dovuto spesso suggerirli di effettivamente spogliarsi. Il che se 
non risulta assurdo sarebbe sicuramente puerile. Anzi né 1' u- 
no né r altro dei due attributi potrebbe evitare perché presu- 
porebbe che il legislatore con stabilire tal massima volesse far 
riconoscere nel caix) dello stato quella certa scienza che era at- 
tributo dei monarchi nei governi che esistevano per la grazia 
di Dio solamente, onde in virtù di essa potesse a lui esser fa- 
miliare la scienza strategica più che a qualunque de suoi ge- 
nerali. 

Per si fatte considerazioni il comando delle forze di terra e 
di mare di cui parla V art. 5' dello statuto ^tioI essere inter- 
pretato neir ampio senso che comprende anche V organismo 
deir esercito. Ma vi ha dippiù questo comando non può essere 
un atto ordinario del potere esecutivo senza ammettere che vi 
sia ripetizione fra le disposizioni deir art. 5 ' e quelle delF art. 
6^ dello stesso statuto. Questf ultimo prescrivendo che il Re ia 
i decreti e regolamenti necessari i)er V emanazione delle leggi 
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sea:iza sospeaderne V osservanza o dispen sarne, spiega in che 
consìstano gli atti ordinari dei potere esecutivo, e se ogni atto 
del potere esecutivo dovesse essere conseguenza di una legge 
queste sole parole sarebbero state sufficienti a stabilirne gli At- 
tributi. L' art. 50 invece mette il comando delle forze unita- 
mente alle dichiarazioni di guerra, alle stipulazióni dei tratta- 
ti di pace, di alleanza, di commercio tutti atti che richieggo^ 
no unità di azione, prontezza, fermezza, e secretezza, e fa di 
essi una classe riservata df attributi del potere esecutivo, ove 
questo agisce di propria iuizativa, ed al potere legislativo non 
lascia che il solo controllo. 

Per convincersi che la cosa non può essere altrimenti biso- 
gna far attenzione alla natura del compito che ha il capo 
dello stato dal momento che la costituzione a lui riserva il di- 
ritto di stipulare i trattati, di dichiarare la guerra. Noi leggia- 
mo a questo proposito nei resoconti della discussione fatta in 
Francia nel 1790 sul diritto di dichiarare la guerra nei discor- 
si di Mirabeau che se non voglionsi due poteri esecutivi con- 
temporaneamente, al re e non al corpo legislativo spetta di in^ 
trattenere le relazioni esterne, vegliare alla sicurezza delle im- 
prese, fare ed ordinare i preparativi necessari per la difesa. E 
più sotto: Obblighereste voi il potere esecutivo di notificarvi i 
suoi menomi preparativi, le sue missioni e maneggi ? Voi vio- 
lereste con questo tutte le regole della prudenza. Ed altrove: 
Bisogna dicono restringere V uso della forza pubblica nelle met- 
ni del Re. Io la penso come voi e noi non differiamo che nei 
mezzi. Ma voi guardate ohe volendola restringere non le im- 
pediate di agire, che essa non diventi nulla nelle sue mani. In 
altra parte: Ma non si potrebbe far concorrere il potere legi- 
slativo a tutti i preparativi di guerra per diminuirne il peri- 
colo? Non si potrebbe jBar sorvegliare il potere da un comitato 
preso neir assemblea nazionale ? Guardatevene bene con ciò si 
qonfonderebb^o tutti i poteri, si coùfonderebbe V azione colla 
legge. Bentosto il potere esecutivo non sarebbe che V agente 
del Comitato. L^ assemblea non farebbe più solamente le leggi 
ma governerebbe. 

DeUa stessa discussione riccorrendo ai discorsi di Bamave 
che fra gli oratori dell' opposizione di queir epoca è quello che 
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bà lasciato più rinomanza della sua ek)quenza si ricava la se- 
guente analisi della prerogativa del Monarca. Egli ha Y ispe- 
zione delle risoluzioni nazionali, può prendere le precau2ioni 
necessarie per la sicurezza dell* impero. Non solamente egli de- 
ve dirigere la guerra, avere a sua disposizione le forze destinate 
al soccorso dello stato nominare i negoziatori, ma ancora ò incaricata 
di provvedere di sua iniziativa alla sicurezza delle frontiere, egli 
ha il diritto di fare i preparativi di guerra ecc. Ed altrove 
É egli vero che accordare alle legislature il diritto di far la 
guerra sarebbe togliere la prontezza ed il secreto che si consi- 
dera come assolutamente necessario ? In quanto alla prontezza 
mi sembra che confidando al Re il diritto di &re tutti i prepa- 
rativi che esige pel momento la sicurezza dello stato e le di- 
sposizioni necessarie per V avvenire sì tolgono tutti gli incon- 
venienti. Egli fa muovere tutte le truppe a sua volontà ecc. E 
notiamo che Barnave avea esordito dicendo: Giammai oggetto 
più importante non ha fissato V attenzione di un assemblea, la 
questione che si agita oggi interessa essenzialmente la nostra 
costituzione, A di là che dipende la sua conservazione. Non vi 
resta più che a costieuire la forza pubblica, bisogna farlo in mo- 
do che essa s' impie^ con successo per respingere gli stra- 
nieri ed arrestare le invasioni ma che essa non possa mai ri- 
cadere sopra di noi. 

In complesso adunque rilevasi da una tal discussione che in 
quell' assemUea si ammetteva da tutti i partiti che il comando 
delle truppe dovea essere totalmente in mano del Re. L' oppo- 
sizione poi ammettendo tale teoria temeva che il lasciate anco- 
ra al potere il diritto di dichiarare la guerra fusse troppo con- 
cederli, e non potendoli negare il comando delle forze avrebbe 
voluto negarli invece il diritto di dichiarare la guerra e di &re 
la pace. Mirabeau per contro provando che il diritto di dichia- 
rare la guerra era una conseguenza diretta del comando delle 
truppe esercitato dal Re ne inferiva che come il secondo già ar* 
veva, anche il primo dovea essergli riservato a complemMito 
necessario della prerogativa. 

Adesso invece si verrebbe ad invertire i termini della que- 
stione presa nel modo come aveala esposta Barnave nel 1790. 
Non potendosi più liegare al potere esecutivo il diritto di di- 



— 46 — 

cniarar e la guerra gli si vorrebbe negare quello del comando 
dell'esercito giacché a questa conduzione ci condurrebbe la 
massima di far sancire con una legge V organismo delF esercito. 
Eccone la prova. Ammettiamo chei quadri dei coi-pi attivi sieno 
stabiliti quali porterebbe lo specchio A del quale è oggetto 
air articolo 10.° del progetto di legge stato presentato airesazne 
del parlamento. Ammettiamo che gli interesi del paese ricla- 
mino che desso si prepari a sostenere ima guerra, o che sola- 
mente assuma un attegiamento da impome air estero. Essendo 
r organico stabilito per legge, at rimenti che per legge non 
potrebbe essere immutato. Perchè questa adunque stabilirebbe 
il numero dei regimenti di fanteria, il numero dei battaglioni 
in ciascuno di e ssi ed il numero delle compagnie in ciascun 
battaglione il governo di sua autorità non potrebbe organizza- 
re non un nuovo reggimento, non un battaglione non una so- 
la compagnia senza violare la legge. In qual modo allora vo- 
lendo preparare r aumento della pubblica forza potrebbe fare 
perchè il richiamo sotto le armi di alcuna delle classi in con- 
gedo non sia per produrre g^vi inconvenienti di servizio ? Non 
equivarebbe ciò ad impedire il richiamo delle classi stesse sen- 
za di una legge preventiva ? QuaV azione all' estero potrebbe 
avere im governo cosi vincolato che negoziando non potesse 
aumentare V influenza delle sue trattative con dimostrazioni 
di un apparecchio di forza con cui air occorenza a far preva- 
lere le sue opinioni ? dovrebbe esso ad ogni minimo pericolo 
convocare le camere e spiegar loro la posizione in cui trovasi 
e chiederle facoltà di derogare al disposto della legge ? Non 
equivarebbe ciò in certi casi ad una prematura dichiarazione di 
guerra, oppure non potrebbe avvenire che il di svelo delle in- 
tenzioni del Governo feccia abortire le sue negoziazioni?. 

Ammettiamo che un nuovo perfezionamento delle armi, la 
scoperta d' un nuovo ordigno di guerra sia per richiedere una 
modificazione air organizzazione approvata per legge; che 
si richiedesse di avere una diversa proporzione nella forza del- 
le varie armi. Supponiamo che il Governo avesse compiuti gli 
studi per applicare la nuova invenzione air esercito ma che in- 
tanto fosse per iscoppiare la guerra prima che sulle sue idee 
avesse potuto far sancire un progetto di legge speciale. Sareb- 
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be egli coaveniente che rinunzìasse ai vantaggi che addottan- 
do la nuova istituzione potrebbe ricavarne? Ma qual via gli re- 
starebbe per trarne partito? violare la legge prima di dichia- 
rare compromessa la sicurtà del paese, od aspettare il momen- 
to di poter fare quella dichiarazione e portare allora con un 
nuovo organismo lo scompiglio nella truppa al momento che 
sarebbe i)er entrare in azione. Espedienti ambedue dei quali 
non si saprebbe indicare quale sarebbe il peggiore. Ma ammes- 
so anche il caso che il governo trovar potesse il modo per far 
immutare a tempo la legge sarebbe egli sperabile che ciò po- 
tesse farsi senza inconvenienti 1 Dal momento che i rappresen- 
tanti del popolo vogliono essi stabilire gli organici addimostrano- 
se che non intendono fare dell' organizzazione militare una 
questione di fiduci a perchè tanto allora varebbe che ne lasciasr- 
sero il compito al potere esecutivo, votando gli organici es- 
si vorebbero conoscere i principi! ai quali sarebbero state infor- 
mate le proposte. Il governo adunque se volesse immutare gli 
organici sotto il solo aspetto di introdurre neir esercito una 
innovazione sarebbe obbligato a spiegar di questa alcuni parti- 
colari alla rappresentanza nazionale dalla quale con tutti gli 
organi di pubblicità che prestano i loro servizi al parlamento 
sarebbero palesati all' Europa perchè i nostri avversari potes- 
sero per tempo trar partito degli studi da noi fatti. 

Né questa è una eventualità che sia tanto remota per cui 
non sia da mettersi a calcolo. Sapiamo che in Francia 
si stanno oggi ancora facendo gli studii per Tadozione di 
un artiglieria reggimentale, conosciamo i rapidi progressi che 
fanno ogni giorno tutte le scienze attinenti al modo di guer- 
reggiare. Qual confronto fra i mezzi di azione del giorno 
d' oggi e quelli che si usavano al principio di questo se- 
colo! ìSarà solo il Governo Italiano quello che si preclu- 
derà la via allo avvantaggiarsi dì qualche scoperta senza 
tradire la segretezza che in simili casi sarebbe la molla la più 
potente per la buona riuscita? Ne alcuno vorrà contestare il 
vantaggio che può produrre una innovazione sia nelle armi che 
nelle disposizioni tattiche dopoché l'esperienza di ogni guerra 
conferma la tesi ohe i più fortunati eventi di guerra coronano 
gli sforzi di queir esercito che seppe a tempo valersi di qual- 
che nuova scoperta. 
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Quando V effetto della legge fosse di inceppare in tal modo 
r azione del Governo più nessun prestiggio air estero con- 
serverebbe lo stato. Il suo potere esecutivo sarebbe annientato 
in tutto ciò che riflette ai rapporti colle estere potenze. Quindi 
é che se si anunette la prerogativa Reale nella dichiarazione 
di guerra nella negoziazione dei trattati in tutto ciò insomma 
cui riflettono le missioni della diplomazia, la si deve anche 
mettere nel comando ed organismo dell' esercito. — L' una è 
la lingua, l'altro il braccio dello stato, ^e questo è legato è 
innutile che V altra sia sciolta. Sarebbe adunque il principio 
di una sciagura pel governo Italiano lo innoltrarsi in questa 
via. Ciò equivarebbe airabdicazione di ogni influenza in Furopa. 

Ma altri opporrà, come è mai che una disposizione che fa 
riconosciuta possibile nel Belgio, tale non sia in Italia? Premetto 
che la legge da noi proposta ha un dupplice oggetto quello di 
modificare la legge esistente per la leva e quello di stabilire 
gli organici. Relativamente alla prima parte non sarebbe il caso 
di occuparsene in questa memoria perchè dessa non cesserebbe 
di essere una emanazione dell' art 75 dello statuto. Solo si 
potrebbe a tal riguardo notare che forse per questo, sarebbe 
oonveniente che essa formasse oggetto di legge speciale. La 
parte poi dello stesso schema di legge che riflètte gli organici 
è essenzialmente diversa da quello che fus^provato nel Belgio 
ad eccezione che ambedue hanno di comune la divizione dell'e- 
sercito in due sezioni l' attiva cioè, e la presidiarla o di riserva», 
La nostra legge indicherebbe tassativamente il numero dei reg- 
gimenti; battaglioni squadroni e compagnie che dovrebbero 
essere in ciascheduna arma in tempo di pace ma non stabili- 
rebbe per grado il numero degli uffiziali in ciascuna di esse. 
Quella invece del Belgio stabilisce tassativamente il numero de- 
gli uffiziali di ogni grado ed arma per avere un armata sul pie- 
de di guerra di 100, mila uomini, ma 1' organismo interno dei 
corpi e regolare V effettivo dei corpi sul piede di pace sono riser- 
vati al potere esecutivo. Da tal differenza ne emerge che nel Bel- 
g;ìo con semplici R. Decreti il governo potrebbe pass^^re dallo sta- 
to di pace a quello di pace armata come già le occorse di &re dacché 
la legge è in vigore^ e potrebbe passare anche allo stato di guerra 
che dell' emanazione di una legge per provvedere airorganiz-* 
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l&)izioae deirtsercito non ne avrebbe bisogno che nel caso ìù 
cui r effettivo dovesse essere portato dire ai 100 mila uomini 
«ófpa per ^liel paese al (certo già imponente. Da noi inveee con 
la legge proposta una tal latitudine non sarebbe acconsentita 
al Governo. 

La legge di organismo nel Belgio è basata sullo stesso 
principio che quella Francese del 1889 suU'.organizzasione del 
quadro Niello state maggiore generale deir esercito. Quanto ia 
quella di Fnucicla era stabilito per i soli uffiziali generali fu 
g<enerali22ato nel Belgio par tutti i gradi degli uffisiali di ogni 
arma. La leggs invece proposta da noi non ha alcun prece- 
dente al quale si i^f^poggi. Il Governo giusta la legge Belga si 
trova men libero nelle questioni di personale ma lo è quanto 
basto per tui^ ciò che riguarda F istituzaolie. k lui è riservato 
il diritto di risolvere ogni qaeÉtion militare e conseguente- 
mente anche la respoiìsabilità nella risolusioné dsi diversi pro- 
blemi aflbitentisi air oi^ganismo. La legge è paga di averli pre- 
fisso certi limiti acei^ non ablasi dei gradi II che si laduce a 
risolvere la questione unicamente sotto V aspetto ecmomioo che 
é il vero compito che dovrebbe arrogarsi il potere legislativo. 
Da ìiol invece postergando la questione economica a quella 
iscientlfioa si vorrebbe esseusialmente di quest' ultima chiamar 
la sdlaziofÉé al potere legislativa Non è ^i da questo che sé 
la prerogaliva Beate fti intaccata nel Belgio da n<H sarebbe 
distnMa? 

Ma a parte una tale diflisrenia sarebbero paragvmabili £ra di lore 
le condisieni del Belgio con qvielle d' Italia? Non potarcòbe ech 
sere ehe una disposisioike che adattata alle ktitnzioni di quel 
paese ^le condizioni del nostro non si addicesse? Questo ò pce-^ 
cisamente il caso. Il Belgio per effetto della condizione di nett^ 
tràlilà cui è vincolata la sua elòstetiza non può oonlrarre al- 
leasse con governc alctino, non può avere alcuna aspìiMione 
air infuori di quella per la conservazione della sua esktaaaaa 
neUo stato quo. P^t tal condiadone quel passe è oUigsto a vi« 
vere d'egoismo nom solo ma a rinunziare perfino ai principii 
di miaionalilà. V egoismo pefohè essendoli pceelusa la vìa di 
prender parte al lavorio di trasformazione delle condizioni p<H 
litiche tf 8ur^^ non fa saerifldo alcuno per pn^ngnare ateitAA 
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g-iiista causa in Europa. Che viva poi quel paese rinunsiàndo 
ai principii di nazionalità qual maggiore prova potrebbe- 
sene avere che di aver testé ripudiata V annessione del Luxem- 
burgo, unitamente al quale erasi staccato dall^ Olanda ed avea 
formolata la costituzione che ora gli è norma? Ma che? Non è 
per qesta condizione di neutralità che le fu imposta cheq;^l go- 
verno considera ora la Francia come la sua principale avversa- 
ria ad onta che air epoca in ctii da Bruxelles si cacciavano le 
schiere olandesi in omaggio al principio di nazionalità, le pri- 
me grida che si elevarono sieno state alla Francia sorella. Con 
tali sentimenti che rappesenta ora quel paese in mezzo al con- 
sorsùp delle nazioni d' Europa? non altro che qua nto in m^zo 
alle famiglie della moderna società rappresentano le corpora- 
zioni religiose alle quali la legge sta ora togliendo quella vita 
che aveale acconsentita una volta. 

Che se ricusassero gli altri stati di più oltre acconsentirle di 
essere air infuori delle convulzioni che apporta lo scioglimen- 
to di qualche problema sociale che cosa diverrebbe del Belgio? 
Cessando quella protezionestranieraper la quale tenendosi intan- 
gibile potè consacrare tante risorse air agricoltura all' industria 
al commercio come ad altri stati non fu possibile per la man- 
canza di tale esterna guarentigia non sarebbe la cessazione di 
im ingiusto privilegio? Obbedirebbe allora questp stato, a quel- 
la legge suprema di attrazione la quale per là T accresciuta 
vitalità delli stati in seguito alle facilitate communicazioni 
tende a far sparire le minori suddivisioni di essi per far luogo 
ad un minor nume ro di centri d' azione. Quel fenomeno che ha 
cominciato a verificarsi in Italia die sta svilijq)pandosi in Ger- 
mania non tarderebbe a portare il suo {colpo all' esistenza del 
Belgio. 

Per contro le condizioni d' Italia son quolle di un palese che si 
è sobbarcato ad enormi sacrifizi per il trionfo di un principio 
sociale quello che guida i popoli alla costituzione della loro na- 
zionalità. I suoi stessi sacrifizi furono già utili ad altre nazioni 
che cercarono di far prevalere le stesse aspirazioni. Essa in 
vece di essere condannata allo stato quo per unica condizione 
di sua esistenza sa di aver altre a^irajEioni' per giimgere a 
formarsi un assetto completo. Sia ^she essa esamini le sue fron- 
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tiere di terra, che i mari che la circondano non vede che 
lembi di terra Italiana da riclamare prima di poter dire che 
sìa compiuta la sua principale missione. Dessa si conforta pen- 
sando che la facilità delle communicazioni applicata al suo suo 
lo da forza alle sue istituzioni politiche ed econoniclie. In que- 
sto stato di cose com3 portabbe convenire all'Italia nello stesso 
grado che al Belgio una legge che tarpasse le ali al potere 
esecutivo che ad ogni istante lo incagliasse nello spiegare i 
suoi mezzi d' influenza presso le estere nazioni? Rinunzi V I- 
talia alle sue aspirazioni e potrebbe solamente allora convenir- 
le un governo cod vinoolato. 

Avvi però ancora un altra differenza fra le condizioni nostro 
à! oggi di e quelle del Belgio allorché faceva le "due leggi di 
organizzazion dell' esercito. Ricordavano allora i rapprentanti 
del popolo in quel paese le giornate di Bruxelles, il bombarda- 
mento di Anversa, le velleità di alcuni capi militari di ricon- 
durre sul trono un principe di Grange. Ricordavano che Y eser- 
cito nulla avea contribuito aliai conquista deir indipenden- 
za che fu distrutto e sconvolto completamente dalle truppe 
Olandési al punto di aver bisogno di ufflziali da Francia per 
^essere riorganizzato. Ricordavano che se il Belgio potè stac- 
carsi dair Olanda Io dovea al doppio interuelato della Francia 
air assedio di Anversa ove lesole artiglierie francesi smontaro- 
no quelle deli' opressore straniero. Essi quindi non credeano di 
avere alcun obbligo di riconosoenza a <iuesta istituzione che 
come aveano espulsi dall' assemblea tutti i rappresentanti che 
appartenevano alle sue file poteano all' esercito intero addimo- 
strare col &tto che erano i veri arbitri della nazione. Da noi 
invece V esercito non è la parte dello stato che meglio rappre- 
senti r unione delle sue provincie? Non dà egli continue prove 
di essere animato da ogni senso di devozione p?r le istituzio- 
ni costituzionali? Anohe dopo qualche rovescio non ha sempre 
tenuto alto il suo stendardo? Se l' Italia "deve anh' essa alle 
aquile di Francia il principio di sua rigenerazione non deve 
riconoscerne merito anche al suo esercito ? Qual movente po- 
trebbe dnnqna avere la rappresentanza nazionale ad arrogar- 
sene il comando? Questa è ancor la questione sulla quale sono 
neccessari alcuni schiarimenti. 
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Quelli che propngnana il principia ehe gli cfrgaoiei debbano 
essere stabiliti per legge proelamano eàe Me sanfiioae sii^ ne- 
cessaria per dare stabilità alle fstitttzioflii xniiftari onde per 
causa di troppo fìacili mutamenti non radano perdendo della 
loro saldezza ed efficacia. Tale almeno è Y esposisnone di una 
delle principali ragioni che avrebbero mosso il parlamento s 
formolare il voto che diede origine alla presentazione del pro- 
getta di legge Revel giusta quanto si legge nétte ragioni spfe- 
gative del prpgetto stesso. QuelH pevò che appoggiano questo 
giudizio in parte vi sono indotti dil timore delF avvenire e fr* 
questi non è scarso il numero dì qneHi eul questo sembra pffe 
pericoloso perchè tm gli addetti del loro partito politico più 
difficilmente credono che possa infeudarsi! iì portafoglio della 
guerra. Altri invece appoggiano T idea della legge come nna 
protesta contro il passato ai lavori del quale setnbat ad essi di 
non aver abbastanza contribuftò. 

Anzi tutto a quelli che proponendo rsm Itale espediente se 
ne ripromettono utile risultato bisognerebbe ftrr osservare se 
mentre la legge leghei^bbe completamante 11 gt>v«mo varrebbe 
poi ad impedire che d^ iniziativa parlamentare non venisse o- 
gni anno tentato di arrecarvi nuove vaviazìoiti L' esempio del 
Belgio ove in poehi anni diversi progetti di leglge ftubno pro- 
posti e due ottennero la sanaione , a malgrado che qati paese 
rappresenti V immobilità politica , «tarefate s prora di questa 
osservazione come si evince da quanto M« proposito tw esposto 
nel pri^o capo di questa merncHris. A que&i poi che temono 
r avvenire bisognerebbe osservare se non fida elke abbiane troppo 
poca coufidten^a nelllla bontà delle istituzivni che cf reggono o 
neHIa dinari» che sempre avrà a cura V 'esereito né mai 1»- 
sclera affievolire quella tradizionale affezione càie allo stesso la 
unisce. Pinalmente a quelli che propongono la legge come una 
protesta contro il passato bisognerebbe contrapovre cbe se f e^ 
sercilo fu oggetto di molte variazioni in questi nlt&ni tempi 
molte di esse furono occasionate dalltt^ necessità di dover prov- 
vedere al sua ingrandimento Ora questo secondò fnniversale 
giudiz^io avrebbe raggiunlo un tal limite che non sarebbe tanto 
fttcile trovar il bisogno di ferri i»n amnento p^r proffittare 
deiroccasione per introdurre nell'organismo nuove modiftoariouL 
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Ma fbsse pur ciò dove sarebbe il gran male? È la discipli- 
na, la istruzione in ogni grado della carriera, è Fabnegazione, 
il sacrifizio che si & di se alla patria che devono essere per- 
manenti in un esercito ma in quanto al suo organismo io non 
vedo questo estremo bisogno che esso sia immutabile. A mal- 
grado di tutti i buoni argomenti che si possono addurr© più a 
vantaggio delF organizzazione del battaglione su sei Qpmpa- 
gnie che di quello su quattro, a preferenza di quello su cinque 
che di quello su otto io credo che si potranno sempre vincere 
battaglie con una come con altra di tali organizzazioni. Che 
se molto si è discusso per provare se più conveniente era Por- 
ganizzazioue che avea proposto il Ministro Fanti o quello del 
generale Lamarmora che fu poi riprodotta dal generale |Petitti 
io credo che più di organizzazione si trattasse allora di fidu- I 
eia per V uno o per V altro dei due illustri Generali. ■ 

In quanto a me nella questione di organizzazione non cer- 
cherei tanto in qual modo abbia ad essre costituita Tunità per 
favorire V efibttuazione di tattiche combinazioni, quanto per fa- 
cilitare r amministrazione dei corpi che tutti sanno quanto sia 
arretrata e per favorire il passaggio dal quadro ristretto al- 
r ordine rinforzato. Qualunque poi dessa fosse io vorrei che per 
istruzione le truppe si abituassero a modificarla. Cosi un Reg- 
gimento che sul piede normale constasse di 3 battaglioni di 4 
compagnie io vorrei si familiarizzasse a manovrare anche su 
due battaglioni di sei compagnie e viceversa. Con ciò si ten- 
derebbe a bandire dalle file dell' esercito quel pedantismo che 
più non ci si addice. Si potrebbe con più criterio giudicare del- 
r istruzione' degli ufliziali perchè più facilmente si vedrebbe 
quale di essi intenda lo spirito della manovra quale non sap- 
pia altro ricordare che il nudo dettame dellB teoria. 

Per siffatti motivi non solo crederei dannoso air Italia che 
venisse accolto il progetto di legge di organizzazione delF e- 
sercito stato proposto dal già ministro della guerra generale 
Hevel ma crederei opportuno che venisse altamente riconosciuto 
il principio che la materia invece di f[>rmar oggetto di legge 
lo deve di semplice R Decreto. Né mi spavento coir idea che 
il Ministero da qui innanzi possa procedere ad inconsulte di- 
sposizioni perchè io credo che nell' esercito quantunque sia per 
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essenza obbidiente troverebbeche ropinione pubblica non oessa 
di avere un impero. 

Che se poi sono considerazioni economiche quelle che spin- 
gono il parlamento ad occuparsi della costituzione dei quadri 
a me pare che seguendo le idee del Filang^ri il quale nella 
sua scienza della legislazione insegna che portano più sicuri 
frutti le leggi che tendono allo scopo indirettamente che non 
quelle che combattono di fronte un vizio sociale , ne verrebbe 
tanto meno la conseguenza che possa il parlamento stesso ri- 
solvere il problema col togliere al potere esecutivo ed inve- 
stirsi del Comando dell'esercito. 

Genova, 19 novembre 1867. 
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